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Nitri Pietro va a Ruma; fonila quella Chiesa: suoi pri- 
vilegi , Barnaba e Santo in Antiochia sono ordinati 
Apostoli delle Genti. Rapimento di Saulo ; e suoi 
viaggi con Barnaba. Càpitanoa Pafo: quivi trovano il 
mago Bariesu presso Sergio Paolo, Castigo di cecità 
al mago per opera di Saulo , il quale cambia il nome 
in Paolo. 

10 non mi credo aver punto bisogno di conciliarmi 
con isludiate parole la benevolenza vostra , o Signori , 
e lo studio dell’ ascoltarmi ; (piasi temessi, non forse 

11 lungo silenzio che interruppe il corso di queste lezio- 
ni , l’avessein voi rattiepidito, oallenlato.locredoanzi 
per lo contrario, che la pietà vostra, e la sete della 
parola di Dio, per questa interruzione medesima uè 
abbia in voi il desiderio cresciuto, e fatta più calda 
l' espilazione. Io torno adunque a ripigliar il filo di 
queste lezioni con lieto augurio, certo di trovar gli 
animi vostri ad udirmi, non pur ben disposti, ma 
desiosi. Noi lasciammo San Pietro, che liberato mi- 
rabilmente dalla carcere c dalla morte, che Erode gli 
avea destinata, sta vasi in sulpartireda Gerusalemme , 
secondo il comando di Gesù Cristo, che a’suoi Apo- 
stoli avea ordinato; che veggendosi perseguitare in 
una città, dovessero ad un’altra ricoverare: e vedem- 
mo anche lasolenne vendetta, che Dio presedi Erode, 
dato a’ vermini, che vivo se lo mangiarono. Noi se- 
guiremo l’Apostolo sulle sue orme, dov’egli andò; e 
sopra le tracce, che il divin libro ne mostrerà, segui- 
remo innanzi la storia della Chiesa di Gesù Cristo. 
Quel divino Spirito, che lino a qui a me ed a voi fu 
scorta e lume di verità , non ci neghi l' usato soccorso , 
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che io per me umilmente imploro e pei* voi, per tulio 
il non breve cammino che ancora ci resta. 

Quantunque il Libro de’ Fatti degli Apostoli che 
io vi spiego, non noti precisamente a qual luogo, da 
Gerusalemme fuggendo, si conducesse Sau Pietro, 
gli Storici sacri assegnano a questo tempo, cioè al se- 
condo annodi Claudio Imperadore, per assai probabil 
ragione, il suo viaggio di Roma; alla quale è certissi- 
mo che si condusse San Pietro, e predicatovi la fede 
di Cristo, e fattovi molti discepoli: ed aveudo fonda- 
ta, e lungamente governata quella Chiesa, finalmente 
in quella sua sede morì. Di questa entrata di Pietro 
in Roma, per fondarvi il regno di Gesù Cristo sulle 
ruinc dell’Idolatria, nella Vita di Gesù Cristo ho già 
parlato altra volta; e mostratavi la virtù onnipotente 
di Cristo, esaltando questo povero pescatore a’ primi 
onori del mondo, e ad una potestà affatto divina, lo 
non intendo dirne più avanti, per non allungarmi ol- 
tre il confine assegnatomi dal Libro divino, che ho 
preso a spiegare. Noterò senza più, questo essere il 
massimo immobile fondamento de’ privilegi del Ro- 
mano Pontefice; il quale, succedendo nella cattedra 
di quella Chiesa a San Pietro suo primo Pastore, ere- 
dita le altissime prerogative, chea San Pietro da Ge- 
sù Cristo furono concedute; cioè, non pure di Vescovo 
di Roma , ma eziandio di Capo della Chiesa uni versa- 
le, di Maestro di tutti i Pastori, e di tutti i fedeli, con 
pienissima giurisdizione sopra di loro, e di Vicario di 
Gesù Cristo: colla promessa, che la sua fede non man- 
cherebbe giammai; ma come pietra del fondamento, 
reggerebbe, e renderebbe eterna e infallibile la fede 
di tutta la Chiesa, sopra di lui fabbricata. Singolaris- 
simo benefizio fatto ad essa Chiesa da Gesù Cristo ! 
che in essa, e nel suoVicario singolarmente, successor 
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di San Pietro, fosse per sempre il magistero della ve- 
rità: sicché i fedeli, raggiugnendosi a lui ed alla sua 
fede, dovessero viver sicuri «li non iallarc. Ma peroc- 
ché di ciò altrove vi parlai tritamente, basterà per 
al presente aver tocca la cosa, senza vederne piu 
avanti. 

Ben vi dee ricordare; come Barnaba e Saulo, da 
lui condotto seco da Tarso in Antiochia, quivi colle 
ammonizioni, colla parola «li Dio e co miracoli adu- 
lterandosi al bene di quella Chiesa, assaissimi nc 
convertirono, e condussero a gran perfezione: dove 
anche i fedeli presero ad essere chiamati Cristiani. 
Quivi dunque dimorando essi con altri Profeti e dot- 
tori, e nominatamente con un Simone chiamato il 
Nero, ed un Lucio di Cirene, ed un Manaen fratello 
di latte di Erode il Tetrarca (i quali dovettero essere 
stati sagrati Vescovi dagli Apostoli); avvenne, che un 
giorno offerendo essi i sacri misteri, e digiunando, 
per manifesta rivelazione lo Spirito Santo disse loro; 
Separatemi SauloeBarnaba per lo ministero, al quale 
io gli ho eletti. Questo separare si fa delle cose di raro 
pregio, che si cavano dalla massa delle comuni, per 
adoperarle in peculiare servigio. Or Iddio avea desti- 
na tiquesti due a predicare l’evangelio, singolarmente 
a’ Gentili; ed ora, acciocché eglino il potessero far 
per modo di ordinaria legittima missione e podestà , 
da tutta la Chiesa riconosciuta, con solenne ordina- 
zione comandò, che a quest’ ufizio fossero consecrati- 
Adunque i suddetti dottori, o Sacerdoti Vescovi, che 
erano in Antiochia, bandito il digiuno colle pubbli- 
che orazioni , avendo loro imposte le mani , gli ordi- 
narono Vescovi per lo Apostolico ministero, a cui dallo 
Spirito Santo eran chiamati. Voi vedete qui (e altra 
volta vel feci notare), come i ministri della Chiesa 
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vogliono esser peculiarmente chiamati ed eletti da 
Dio, non intrusi dagli uomini, nè di loro talento. 
Questa ordinazione diede la forma alla Chiesa, ne’ 
tempi che veimer poi, dell’ ordinazioni de’suoi Sacer- 
doti e de’ Vescovi: e la solennità del digiuuo, c delle 
pubbliche preci, che precedettero questa ordinazione 
di Sauloedi Barnaba, di mostra quanto gran fatto sia, 
e di quanto risico l'imporle mani, c sacrare uu uomo 
al ministero delle cose di Dio,permediatoredipacefra 
Dioe gli uomini: perchè l’elezione di buoni, o di cat- 
tivi ministri, può essere o la benedizione, o la maledi- 
zione di un regno, o di una città. 

Grazie alla volubilità e scempiezza de’Galali, 
che costrinse San Paolo (per mantener fede e credito 
al suo apostolato) di palesar un altissimo privilegio 
e favore avuto da Dio, il quale egli per troppa umiltà 
avrebbe per avventura, senza ciò, tenuto mai sempre 
sepolto, poiché con vergogna e per istrella necessità 
senza più egli si senti condotto a manifestarlo. Questo 
fu un rapimento, che egli ebbe lino al terzo cielo 
(non seppe egli medesimo, se in corpo cd anima, o 
allramenti). Or fatte le ragioni del tempo, che egli 
nota in una sua lettera , cioè d’aver avuto questo ratto 
quattordici anni prima, ne torna appunto il tempo 
do]>o la sua ordinazione. Egli non ci contò che avesse 
veduto: ben disse d’aver veduto cose, che e’nonsapea 
come, nè uomo avria potuto recar in parole: prova 
aperta, che egli vide l’essenza di Dio, e i misteri della 
redenzione di Cristo; tutte cose altissime, e sopra 
l’umano comprendimento: lequali a vendo egli ricevu- 
te per chiara visione nell’ animo, le spose poi con 
profonda dottrina nelle divine sue lettere, ad edifica- 
zion della Chiesa: quantunque ciò che egli disse, non 
fu un millesimo a quello che ne inlcndca. Qucstascuo- 
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la cosi sublime fu necessaria al grande Apostolo delle 
genti, per la grand’opera e travagliosa alla quale era 
mandato; cioè di illuminare, e voltar a Dio ed alla 
virtù popoli carnali, ciechi, lontani da Dio, adoratori 
di sassi e legni, affogati in ogni maniera di delitti vi- 
tuperosi e nefandi : di che un cenno ne dà il medesimo 
Paolo, scrivendo a’ Corinti ( 1. Cor. VI.); dove avendo 
detto, che nè i molli, nè gli avari, nè i ladri, nè i 
bagascioni possederanno il regno di Dio, soggiugne; 
Et haecquidcm fuistis ; sedabluti estis, sedsanctificati 
estis, sed justijicati estis in nomine Domini Jesu 
C/iristi, et in Spiritu Dei nostri. Io non dubito, che 
in quella visione egli conoscesse assai del consiglio 
di Dio, circa la conversione di que’ popoli, a cui egli 
dovea portar il vangelo; quanto largo frutto sarebbe 
risposto alle sue fatiche, le Chiese che avrebbe fondate , 
i Santi che avria generalo a Cristo: le quali cose cer- 
tamente doveano ingagliardire la tempera del suo 
coraggio, a reggere tanti travagli e fatiche nel suo 
apostolato . Finalmente quell’ amore sì ardente di Dio, 
e del suo Signor Gesù Cristo, quella fortezza in tolle- 
rar tanti mali senza stancarsi, nè mai allenta re, do vette 
venir di qua; dall’aver veduto quella infinita bellezza 
e quella bontà, che lutti occupando gli affetti dell’ 
uomo, nulla gli lascia piacere da questo in fuori, di 
servire alla sua gloria, e crescerle gli amatori. 

Ravvalorato dalla virtù di quel celeste conforto , 
mise mano San Paolo in quel bosco , non mai colti- 
vato nè rotto dal principio del mondo, per iscovarne 
le tante bestie che v’ a veano fatto il covile. Licenziato 
adunque con Barnaba dalla Chiesa di Antiochia, e 
(comedice il sacro testo) mandali dallo Spirito Santo, 
vennero a Seleucia, e di là navigarono a Cipro, che 
era patria di Barnaba; Isola popolatissima di Giudei, 
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e Saturnina n’ era la capitale. Venuti adunque a questa 
città, accompagnali da un certo Giovanni Marco, die 
s’aveano preso per qualche ajuto, predicavano nelle 
Sinagoghe la parola di Dio : e così predicando, corsero 
tutta quell’ isola, e vennero a Pafo. Quivi il zelo di 
Paolo ebbe cagione e materia da dimostrarsi. Trova- 
ron colà un certo Ebreo falso profeta e mago, chia- 
mato Bariesu . Pafo era la sede del Viceconsolo, eli’ era 
un cotal Sergio Paolo, il quale pe’ Romani tenea il 
governo dell’isola; uomo grave e assennato. Ora con 
esso lui s’era messo (non si sa come) il mago detto 
di sopra, sperando col traflico delle sue truffe guada- 
gnarsi da lui , o col favore di lui , bel modo di vivere, 
seduccndo la gente. Il Viceconsolo, sentito di questi 
nuovi predicatori, venuti nel paese di sua giurisdizio- 
ne, mandò per loro: e pare che sei facesse per movi- 
mento dello Spirito Santo; perché il sacro testodice, 
che egli desiderava di sentire la parola di Dio. Niente 
meglio voleano Saulo e Barnaba: di che tosto furono 
a lui, e misero mano a sporgli le verità dell’ evangelio 
di Gesù Cristo: ma lo scellerato Mago, sdegnato di 
vedersi rubar così la materia de’ suoi guadagni, e 
temendo anche di peggio, si mise a dover rompere il 
disegno di Dio; e contraddiceva a Saulo, tentando di 
screditar nell’ opinion del Viceconsolo la persona di 
Saulo, o la dottrina da lui predicala; e così rilrarlo 
dal credere la verità. Allora Saulo, tutto acceso di 
zelo e di Spirito Santo, ficcandogli gli occhi addosso, 
così gli disse; Doli! ribaldo! arca di ogni birboneria , 
di fallacia e di frode! razza del diavolo! nemico d’ogni 
giustizia! non resterai dunque tu mai da pervertire le 
diritte vie del Signore? Or ecco, la pesante mano di 
Dio sopra di te : fin da questo momento tu sarai cie- 
co, e uon vedrai il sole fino a certo tempo. Cosa 
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spaventevole a dire! di presente gli cadde sugli ocelli 
caligine e bujo: di che egli andava attorno tentoni, 
cercando chi gli desse la mano. Il fatto terribile sbi- 
gottì il Viceconsolo; il quale sì per la riverenza delle 
alte e divine cose predicate da Saulo, e sì per la prova 
solenne di questo miracolo, credette in Gesù Cristo, 
e si scrisse de’suoi, con tutta la sua famiglia, coni’ è 
creduto. Vedete, se a chi desidera di sapere la verità, 
e nettamente la cerca, Iddio nega il suo lume; e se 
negò mai la grazia delia fede a chi cordialmente la 
dimandò. 

Que’de’nostri Glusoti , che predicando l’ umanità 
e la fratellanza, vorrebbono esser, eglino e gli eretici 
e gli altri empi che credono e insegnati Terrore, tol- 
lerati nella società della Chiesa; e fanno le querele 
altissime, che ella gli scacci da sè, e talor li punisca 
e li scomunichi, e strettamente vieti a’ fedeli ogni 
commercio con esso loro; que’cotuli (io dico) che 
noi Preti, e me in ispezieltà, accusano che non abbiam 
carità, svergognandoli escredilandoli come facciamo, 
e ci appella no a l vangelo di Cristo , che comanda l’amo- 
re ; non so come volessero rispondere a questo esempio 
di San Paolo, che sì duramente castigò questo mago , 
per sola questa cagione, che contraddiceva alla verità, 
e dal riceverla sloglieva il Proconsolo Paolo : e ciò fece 
per movimento dello Spirito Santo. Gente nemica del 
pubblico bene, che sotto colore di libertà ed umanità, 
ordiscono la rovina de’lor fratelli, e sovvertono ogni 
ordine , e sprezzano ogni autorità ed ogni legge, vera 
peste del genere umano, e che tuttavia ardiscono in- 
segnare la carità alla Chiesa di Gesù Cristo; non tro- 
veranno costoro mai un Paolo, o altro a lui simile, 
che lor cavi gli occhi, o la lingua! Certo San Paolo, 
che avea bene la carità, a cotesta razza di gente pre- 
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gii va «li peggio: Utinamexcindantur qui vos contur- 
barli: Deli ! fossero schiantali lutti coloro, clic vi scom- 
pigliano! Questa è la tolleranza, che l'Apostolo ha 
insegnato alla Chiesa: che certo a favorire la tolleran- 
za, che egli predicano e dimandano, sarebbe il me- 
desimo, come tollerare nella socielìt i ladri , i tradi- 
tori, i micidiali, i falsar), anzi le tigri, gli orsi, e’ leo- 
ni; cioè mettere gli uomini al macello e alla strage. 
E ’l mondo, che ben dee (pare a me) aver avuto assai 
di questa maladelta tolleranza, e della coslor carità ; 
senza bisognarci leggi della Chiesa, e scomuniche, 
egli medesimo dovrebbe tutti scomunicarli ila sè, 
questi seminatori di scandali e di scellerate dottrine. 

La Santa Scrittura in questo luogo ci fa sapere , 
che Saulo prese il nome di Paolo: e come quinci in- 
nanzi il sacro Testo, così noi lo chiameremo sempre 
con questo nome. Forse il Viceconsolo Paolo pregò 
l’Apostolo, che volesse prendere cosi il suo proprio 
nome, quasi per una perpetua ricordanza di lui; c 
Saulo gli compiacque: tanto meglio, clic ciò vedea 
utile alla prcdicazion sua. Paolo era nome Romano, 
dove Saulo era Ebreo: sembra adunque, questa essere 
stata la più verisimil cagione d’averlo preso cotale; 
perchè sentendosi destinato Apostolo de’ Gentili, giu- 
dicò che il nome medesimo, mostrandolo quasi uno 
della loro nazione, dovesse meglio renderlo accetto, 
e tenergli aperta la via nell’animo di coloro, a’quali 
dovea predicare: e tanto più che Paolo, quantunque 
Giudeo fosse disangue, nondimeno (come colui , che 
nato era in Tarso) aveva la Romana Cittadinanza; e 
però quel nome gli si addicea troppo: il qual privile- 
gio , come vedremo a suo luogo, non gli fu inutile 
allatto; ed egli a line santissimo se ne giovò. 

Raccolto dunque in Palò non picciol frutto della 
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lor predicazione, colla conversion del Proconsolo, 
della sua famiglia, e di molti altri , o amici , o parenti 
eli’ egli avea nella città, Paolo e Barnaba con alcuni , 
ebe loro s’ accompagnarono , di là si mossero navigan- 
do per alla volta di Perge della Pamiilia. Ivi quel 
Giovanni, che s’erano tolto per ajuto, li abbandonò, 
e tornossene a Gerusalemme. Costui era ancora im-. 
perfetto, nè aveva a pezza il zelo e l’ardore di Paolo 
e di Barnaba: sì che egli potesse durare in una vita 
piena di fatiche e travagli, per solo il piacere e l’onore 
di crescere a Cristo la gloria, e salvare le anime. Di 
lui ci cadrà in taglio di parlare altra volta; e vedremo 
com’egli corretto e umiliato da Paolo, ristorò la ver- 
gogna di questa sua pusillanimità, mettendosi a tra- 
vagliare con deliberato animo e forte in questa car- 
riera medesima, che testò abbandonò. Da Perge della 
Pamfdia (sentendosi dallo Spirilo Santo chiamali al- 
trove) , vennero ad Antiochia della Pisidia: ed un sab- 
baio fra gli altri , essendo ( per cominciar dagli Ebrei) 
entrali nella Sinagoga, che quivi avevano, vi presero 
luogo; e sedutisi stavano ascoltando la lettura della 
Legge e de’ Profeti, che per antica ordinazione vi si 
luceva . Finita questa lezione, ad essa dovea seguire 
un ragionamento di esortazione sopra le cose lette: e 
di qui pare altresi venuto il costume, che i Purochi 
nostri, dopo letto il vangelo, ue facciano al popolo la 
sposi/.ione. I capi adunque della Sinagoga, avendo 
veduto que’ forestieri (dc’quali è da credere, che do- 
vessero aver presa qualche contezza), per cagion 
d’onore mandarono offerir loro, che se nulla avesse- 
ro a dire di edificazione all’udienza, parlassero libe- 
ramente; e farebbono cortesia. Allora Paolo levatosi 
in piè, e colla mano fatto far silenzio, così prese a 
parlare: O uomini Israeliti, e voi altri tutti i quali 
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servile Dio, ascoltatemi. Voi sapete, come l’ Lidio del 
popolo d’ Israeli» elesse, e aggrandì i padri nostri, che 
crai) pellegrini in Egitto, e colla virtù del suo brac- 
cio li trasse di servitù, e per quarant' anni tollerò nel 
deserto i villani loro costumi . Poi avendo distrutti ben 
sette popoli della Cananea, compartì infra loro tutto 
quel felice paese. Appresso a questo, ebbero i Giudi- 
ci, che li governarono fino a Samuele Profeta: sotto 
il quale, avendo essi domandato un Re, diede loro 
Saullc figliuolo di Cis, della tribù di Beniamino, e 
l’ebbero quarantanni. Rimosso questo, iddio suscitò 
loro Davidde(nome a voi caro ed orrevole), al quale 
rendendo testimonianza egli stesso disse: Io trovai 
David figliuolo di Jesse, uomo secondo il cuor mio, 
il quale farà ogni mia volontà. Di questo Davidde 
Iddio aveva promesso a voi il Salvatore, antica e prin- 
cipale speranza della nostra nazione. Ora Dio osservò 
sua promessa; e del seme di Davidde v’ha dato cote- 
sto Salvatore: egli è Gesù Nazareno. O ne dubitale 
voi? Voi ben credete a Giovanni Batista: egli ve ne 
sia testimonio: che diceva egli di questo Gesù , quan- 
do, entrandogli innanzi, predirò a lutto il popolo 
d’ Israello? Ecco voi mi reputale il Messia : no, io non 
sono : ma ecco uno vien dopo me , al quale io non son 
degno di slacciare le suole de’ piedi: ad esso dovete 
credere: che egli è il vero Messia. E questi era quel 
Gesù di Nazaret, che egli mostrò anche a dito alla 
gente, per quell’ Agnello che toglieva i peccati del 
mondo. Or udite, o fratelli (seguiva l’Apostolo): 
Voi sielei figliuoli d’Àbramo, ed a voi singolarmente 
fu indirizzata questa promessa del Redentore; da che 
gli Ebrei di Gerusalemme l’hanno già rinunziata: 
perocché sebbene le profezie, che per ogni sabbato 
da loro si leggono, mostrassero loro a chiari segni il 


Digitized by Google 


DEC1M0UINT0 ao5 

Messia ; sì clic al tulio il dovessero aver riconosciuto; 
tullavia eglino non leinteser però, e non videro nulla; 
anzi per ostinata malizia accecati , questo loro Messia, 
da lor conosciuto e trovato innocente, fecero da Pon- 
zio Pilato condannare alla croce: e così in lor perdi- 
zione, senza saperlo, verificarono le profezie, che 
dicevano, il Cristo dover essere dal suo popolo rinne- 
gato e tradito. Esso morì, e fu seppellito: ma il ter- 
zo dì Iddio lo risuscitò da morte, secondo che aveva 
promesso; e così vivo si fece vedere a molti de’ suoi , 
i quali di questo fallo ora sono al popolo testimoni . 
Questa promessa adunque rifiutata dagli altri, io lo 
ora e indirizzo a voi, figliuoli d’Àbramo, promessa, 
che Dio ha fedelmente osservata olla sua nazione, ri- 
suscitando Gesù Cristo da morte; secondochè questo 
medesimo era stato predetto dal nostro Davidde, là 
dove dice Dio al Cristo; Tu se’ mio Figliuolo; Io oggi 
t’ Iio generato: e il profeta Isaia questa promessa ri- 
confermò, dicendo : Dabo vobis scinda David fidelia. 
(LV. 3. ): Io farò bene, che stieno ferme per voi le 
promesse fatte a Davidde: e le promesse batteano qui, 
che in altro luogo Davidde avea detto a Dio; Tu non 
patirai, che il tuo Santo vegga la corruzione. Ora 
Davidde morì, fu sepolto, e vide la corruzione: non 
dunque a lui, ma al Cristo che dovea nascere del suo 
seme, era fatta questa promessa; il qual veramente, 
essendo risorto, dalla corruzione fu preservato. Sap- 
piate dunque, fratelli, che per la morte e resurrezion 
di questo Gesù, a tutti voi è offerta la rcniission de’ 
peccali, e la franchigia di tutte quelle osservanze, per 
le quali la legge del vostro Mosè non poteva giustifi- 
carvi: ma la giustificazione è per la fede offerta ora a 
coloro, che vogliono credere iu Gesù Cristo. Or prov- 
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vedete a voi stessi; che non vi sopravvenga, per la 
infedeltà vostra, quclloche fu minaccialo già ne'Pro- 
leli : Vedete voi , o dispregiatori, e stordite , e dilegua- 
tevi : die ecco io fo a' giorni vostri talcosa, che voi 
non la credereste, se altri ve la raccontasse. Questa 
minaccia fu già da Dio osservata a’ vostri padri, dan- 
doli per settantanni in poter de’ Caldei: ma ella gri- 
da tuttavia contro di voi un castigo troppo più grave 
e terribile; cioè l’estremo abbandono della vostra na- 
zione, se non credete al Salvatore che vi fu dato 
( llabac. 1. 5. ). 

Il Ragionamento di San Paolo parte fu ricevuto , 
c parte contraddetto da’suoi uditori. Ma come ciò! 
Egli annunziava agli Ebrei quel medesimo che essi 
aspettavano, e loro fu promesso da Dio , e che era 
tutta la loro speranza, cioè il Cristo Redentore di lor 
nazione: è provato loro con le Scritture e co’ loro 
Profeti , che Gesù di Nazaret era desso; c per aver la 
salute, bastava credere in lui. Alcuni credono, ed 
altri no. Ecco, la parola di Dio in alcuni frulliiica , 
in altri ritorna vana e perduta: perduta sì, ma non 
vana: anche in que’che non credono, ella avrà cer- 
tissimo effetto; e sarà la loro perdizione. 11 Redentore 
o salva gli uomini , o li condanna. Iddio manda per 
lunghi viaggi agli Ebrei di Antiochia il più zelante 
de’ suoi Apostoli, creato e informalo da lui del suo 
Spirito, a predicar loro e convincerli della verità 
che dee portar loro salute: la grazia loro offerta in 
quella predica bastava a convertirli tutti, come al- 
cuni ne convertì : ma di loro alcuni rifiutano questa 
grazia; ed ella da lor si ritira, egli lascia nella cecità, 
nella quale essi medesimi si sono gittati . Questi Ebrei 
non aveano sopra di sè chiamato ( come que’di Ge- 
rusalemme ) la vendetta del sangue del Giusto, nè 
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l a vea no sparso dimandandone la morte: il perchè, 
separandosi coi la fede dalla società di que’ tristi , era 110 
a tempo di cessar la vendetta: ma ora essi fanno le- 
ga con gli ingrati e ciechi Ebrei di Gcrosoliina, si 
assocciano al loro delitto, e gridano con loro, Clic il 
sangue del Giusto, cui adesso rifiutano e rinnegano 
villanamente, cada sulle loro teste. Ecco Cristo, che 
doveva salvarli, divenuto la loro ruina: Positus est 
in r umani et resurrectionem multo rum', eccola 
Pietra, sopra la quale alcuni sono edificali per la fe- 
de e salvati; altri inciampano in essa Pietra , pren- 
dendo scandalo della sua umiltà: e la Pietra cade 
loro in capo , c gli schiaccia . La parola di Dio dunque 
non torna vana: o salva gli uomini, ovvero li perde. 
Verona, a cui Dio fu sì largo sin qui di questo bene- 
fizio della parola sua, (velisi bene uso, che ne fece 
lino al dì d’ oggi ; e speri , o tema , 0 certo prov veggasi 
per l’avvenire. Che v’aspettate? Ahimè! il benefizio 
medesimo della parola di Dio mi fa temere per conto 
della mia patria : la troppa larghezza di Dio in questa 
parte (che certo a Verona Iddio fornì una mensa 
assai lauta di questo cibo celeste) raggrava più, per 
l’ingratitudine ed abuso del dono celeste, la nostra 
colpa. Se meno fosse Dio stato cortese con noi, e noi 
menosaremmorei: ma qual villania é stata la nostra! 
udir Dio parlarci continuo, e non mai a lui dare il 
cuor nostro! Erano piene le udienze alle prediche, 
ed eran pieni i teatri, piene le taverne, e’ luoghi peg- 
giori pieni di que’ medesimi Cristiani, che aveano 
udito Dio parlar loro. Si non loquutus J'uissem eis , 
peccatum non haberent . Questa fu la condanna degli 
Ebrei; e sarà forse la nostra. Con tanta (varo la di 
Dio, Verona doveva esser santa : se tanto bene avesse 
Iddio l'alto ad altre città , in cilicio et cinerc poe- 
nitenliani c gisse nt . V ac libi, o Verona! 
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Conversioni fatte da due A postoli; alcuni altri loro con • 
traddicono ; e per toro opera sono cacciati del terri- 
torio di Antiochia . Si conducono ad Iconio , dove 
fanno gran conquiste ma quivi essendo anche perse- 
guitati , si rifuggono nelle città della Licaonia , e 
predicano Gesà Cristo. In Listra San Paolo gua- 
risce un toppo i perchè gli Apostoli sono gridati Iddìi. 

Voi non potete esservi dimenticati, come allor 
quando Gesù Cristo, atterrando Saulo, lo convertì e 
lo disegnò Apostolo c banditore del suo vangelo, gli 
mostrò ad un tempo medesimo le molle e gravi tri- 
bolazioni, che gli sarehbono convenute patire per 
amore del nome suo: e l’Apostolo, non punto sbi- 
gottito di questa dolorosa dinunzia, s’era generosa- 
mente offerto al servigio del suo nuovo padrone e 
maestro; dovessegli costar la vita. Ora voi, Signori, 
avete fino a qui veduto non più che ravviamento, 
c’principj della travagliosa missione di Paolo; ve- 
deste la larga benedizione, che diede Iddio alle prime 
sue fatiche: ma non vedeste ancora tanto verificaio 
de’ patimenti a lui pronunziati , che vi possa , o debba 
parer degno sperimento della fortezza e della genero- 
sità di quell’animo grande: e certo io non dubito, 
ch’egli colla prontezza e col desiderio affrettava, e 
quasi sfidava le tribolazioni, eie croci più gravi per 
amore del suo maestro. Ora queste non tardarono 
troppo a venire: e noi siamo per vedere di corto la 
sua pazienza e l’amore, messi alle dure prove, che 
diedero la tempera al suo coraggio, ed alla sua carità . 
Questa sarà la parte più utile di questa storia, perchè 
ad un Cristiano non è cosa più necessaria di questa , 
clic e’ s’apparecchi, c pigli aniino grande al patire. 
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di cui non gli possono mancar mai le cagioni : e l'e- 
sempio degli uomini maguanimi e forti ne’ patimenti 
dcbbe essere della debolezza nostra assai ulil sostegno 
c conforto. Entriamo senz’altro indugio alla scuola 
di tanta virtù; e diamo opera di uscirne migliori. 

11 Ragionamento di Paolo agli Antiocheni fu sì 
ben composto, chiaro, efficace, che gli animi degli 
uditori ne dovettero essere forte commossi: certo 
dovette Paolo esser loro piaciuto senza fine, da che 
avea messo in loro gran voglia di sentirlo per un’al- 
tra volta parlare: il che è gran lode, e argomento di 
bel parlatore. Egli è da credere, che i Capi della 
Sinagoga , che già a Paolo ed a Barnaba aveario fatto 
l’onorevole invito del ragionare, fossero quegli stessi , 
che ( uscendo eglino dalla Sinagoga ) li pregarono, 
che per lo vegnente sabbato dovessero sopra la ma- 
teria medesima tener loro un secondo ragionamento. 
Questi che così pregavano, se non erano del tutto 
convinti e renduli alla verità, non n’erano però da 
lungi; e certo moslravan d’ amarla, e di volerla me- 
glio conoscere, per abbracciarla. In altri tuttavia la 
parola di Dio fece prova più certa di sua virtù; per- 
chè dopo la predica, seguitarono Paolo e Barnaba, 
offerendosi loro deliberati e fermi di credere in Gesù 
Cristo, ed essere battezzati. Li due Apostoli tutti 
lieti di sì bell acquisto, li confortarono di perseverare 
nel santo proponimento, e ben guardare questo prin- 
cipio di fede; la qual grazia certamente Iddio avea 
fatta loro, per continuarla lino alla sua perfezione; 
cioè alla eterna salute, a cui per lo battesimo, e per 
altre e maggiori grazie, avrebbe loro aperta grazio- 
samente la porta. Oh! se noi tutti sapessimo grazia 
che ci ha fatto Dio, quando ci chiamò alla fede, ed 
al dono de’ suoi Sagrameuti! Si scires donimi Dei! 

Tom. I. Par. II. , 4 
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qual gratitudine sarebbe la nostra! quanta stima di 
tal benefizio! e quanta sollecita cura di conservar 
tanto bene! Certo chi ponga mente al prezzo, che fu 
speso da Cristo per comperar agli uomini questo 
bene, intenderà dover essere un tesoro inestimabile, 
quando fu contrappesato al sangue ed alla morte 
del Figliuolo di Dio. Ora non sanno certamente, ciò 
che hanno da Dio ricevuto, tanti, che questa grazia 
non pure non hanno a capitale veruno , ma ingiuriosi 
allo Spirito Santo, ne fanno strazio ed un getto sì 
prodigo, come fassi delle cose più vili, che l’uomo 
senza pensar pure nè deliberar punto, le getta via di 
primo tratto, per serbar le migliori . Ma qual è quella 
cosa, che un Cristiano può stimar migliore della fe- 
de, e della grazia di Gesù Cristo? Ahimè! le più volte 
è un piacer vile e brutale, un po’ di guadagno, cioè 
feccia e bruttura. E or vogliamo noi credere, che 
Dio vorrà lasciarci così impunemente sprezzare li 
suoi benefizi, nè ridomandarcene però stretta e severa 
ragione? Rechiamci al cuore, e pensiamo; che Dio 
con questi ingrati villani non vorrà certo essere men 
rigido vendicatore, di quello che sogliamo essere noi 
medesimi, reggendo da’ nostri simili rifiutare e spre- 
giare i doni nostri, che sono però tanto minor cosa, 
anzi nulla verso i doni di Dio. 

Intanto, essendo venuto l’altro sabbato, quasi 
tutta la città di Antiochia t rasse ad udire la parola di 
Dio: e Barnaba e Paolo tutti desiosi furono a soddi- 
sfare alla pietà, e al desiderio di que’ buoui uditori . 
Ma questi (che ben parevano dover essere) non erano 
tutti buoni, nè forse i più. De’ convertiti alla prima 
predica del sabbato antecedente, alcuni furono Ebrei , 
ed altri proseliti ; cioè Gentili , die aveano preso la re- 
ligione del vero Dio: ma il corpo degli altri Ebrei ri- 
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russe incredulo ed ostinato : perchè, veggendo la calca 
delle persone accorse ad udire San Paolo, e l'affetto 
della gente, che apertamente era vólto a ricevere le 
nuove dottrine; accesi di falso zelo, che era invidia» 
sdegno , perfidia , si levarono a contraddire alle celesti 
verità che l’Apostolo predicava, opponendo feroce* 
mente le bestemmie della loro indomabile infedeltà. 
Paolo e Barnaba , veggendo la cecità maliziosa di que- 
gli empi, che non lasciava luogo a rimedio, vólti a 
loro con fermo viso e niente smarriti; A voi, dissero, 
aveva Iddio, prima che a nessun altro, offerta e porta 
la grazia della verità, che vi fu predicata: e veramen- 
te Iddio pena, e par che non sappia condursi al ter- 
mine di rigettarvi affatto, come farà, costretto da voi: 
ma posciachè voi rifiutate e sprezzate cotesla grazia, 
».* voi medesimi vi giudicate indegni della vita eterna; 
vd ecco, che egli da voi sottragge il suo dono; e noi 
ri rivolgiamo a’ Gentili: essi l’accetteranno. Così Dio 
medesimo ci ha comandato pel suo Profeta (Is.XLIX. 
i'y- ), dicendo: Io ti ho ordinato e posto in luce delle 
genti, per apportar la salute fino all’ estremità della 
terra: Posui te in lucem gentium , ut sis salus mea 
nsque ad extremum terrae. Se gli Ebrei tremassero 
( e ben dovevano) a tale dinunzia , noi so, e noi cre- 
do; sì bene i Gentili, udita questa lieta novella, tutti 
si rallegrarono, e benedicevano Dio di tanta miseri- 
cordia. Gli Apostoli dunque, voltate le spalle agli 
increduli Ebrei, si misero seminando per tutto il 
paese attorno di que’Gentili la parola di Dio; la quale 
era da loro ricevuta con umile docilità , e il vangelo 
acquistava sempre nuovi seguaci, che venivano Ogni 
dì più crescendo il regno di Gesù Cristo. Il Sacro Te- 
sto aggiugne, che coloro credettero di tanti uditori, 
qui erant praeordinati ad vitam aeternam: il qual 
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luogo si dee intender così; Che il credere che fecero 
alcuni, fu dono di Dio, loro gratuitamente predesti- 
nalo ab eterno, ed ora conferito loro dalla divina bon- 
tà ; alla qual grazia di credere non arrivarono gli al- 
tri Ebrei ostinati e superbi, per loro colpa; da che, 
come udiste, riGutarono la grazia loro offerta da Dio: 
ma ci arrivarono gli altri per virtù della grazia me- 
desima, la quale liberamente ricevettero, dalla stessa 
illuminati e ajutali. Sicché la fede è dono di Dio: ma 
dono, eh’ egli offre a tutti : la durezza del cuore, e la 
superbia singolarmente, riGuta cotesto dono ; e l’uomo 
che non vuol vedere, rimane accecato , perchè Dio la 
grazia riGutata ritira. Guardiamoci, o cari, gelosa- 
mente questo dono prezioso a noi fatto, singolarmente 
colla umiltà: che sappiamo, come Dio resiste a’ su- 
perbi, ed agli umili concede il suo lume: Intelleclum 
dat parvulis . Guai a’ superbi, perchè sono veramente 
privati del lume, e tuttavia credono sapere, e veder 
meglio degli altri! e però questo è tal peccato, che 
non riceve più cu ragione: Peccatimi vestrum manet. 

Le moltiplicate conquiste chefacea l’evangelio, 
per tanti fedeli che entravano nella Chiesa , aspreg- 
giarono ferocemente gli Ebrei ostinati e senza carità , 
com’egli erano senza fede . Tanto adunque fecero con 
sediziose sollicitazioni e rinfocamenti, con mali rap- 
portamenti e calunnie contro Paolo e la nuova dot- 
trina, che riscaldarono alcune religiose matrone con- 
vertite dalla gentilità, ed i più autorevoli uomini 
della terra ; tanto che, per costoro sommossa, la città 
si levò contro Paolo e Barnaba in un’aperta persecu- 
zione: onde a furia di popolo furono cacciati di tutto 
il territorio di Antiochia. Ciò pareva un disastro, o 
sventura caduta sopra gli Apostoli: edera un secreto 
giudizio di Dio contro que’ pervicaci: così Dio castiga 
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ì superbi e gli ingrati, e vuole sovente, clic essi me- 
desimi sieno ministri della lor pena, c che la pena 
sia il loro stesso peccato. Cacciar dal loro paese tali 
predicatori della verità! clic potean far ili peggio a se 
stessi? Fa Dio talora di queste occulte giustizie: per- 
mette, che per pratiche di uomini tristi, il Predica- 
tore , il Parroco sia mandato via , o chiusagli la bocca : 
i buoni si dolgono della villania fatta al ministro di 
Dio: e non sempre intendono, che Dio volle al paese, 
ed alla ingrata terra torre l’alimento di vita, il quale 
era calpestato da’ porci. Vorrei ben essere inteso, di- 
cendo poco. I due Apostoli piangendo della cecità e 
della ruina di tanti Ebrei fratelli , uscirono del paese , 
e secondo l’ammonimento del Redentore, in segno 
di abbominazione, quasi non volendo di quella in- 
grata città ribelle portar seco nè anche la polvere 
de’ calzari, questa medesima in sul partire scossero 
da’ loro piedi; e di là si condussero ad Icouio, a farvi 
nuovi discepoli a Gesù Cristo. Prima dipartire di 
Antiochia, confermati nella fede i novelli discepoli, 
e bene rassodati colle promesse e colla speranza del 
divino soccorso contro l’odioela persecuzione de’loro 
fratelli, li lasciarono tutti pieni di fiducia e di gaudio, 
che ne’ loro cuori spargeva lo Spirito Santo Conso- 
latore : Disci pulì replebantur gaudio et Spiritu 
Sancto . 

Ecco la diabolica velenosa malizia, che porta la 
infedeltà. Quegli Ebrei così indurali contro la verità , 
doveano poter contentarsi di non credere eglino a 
Gesù Cristo, e contro di lui bestemmiare: ma no; 
eglino vogliono infettar eziandio gli altri del loro ve- 
leno, e nella stessa ruina tirar seco eziandio i loro 
fratelli, togliendo loro l’ajuto della parola di Dio, 
cioè il primo mezzo da preparar il luogo alla fede ; e 
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così nel tempo medesimo i novellamente convertiti 
recare a pericolo di perdere quella fede, che avean 
ricevuta, levando ad essi il sostegno e il conforto de’ 
santi maestri, chea Cristo li avean generati. Vedete, 
che la empietà fa gli uomini crudeli e bestiali: e poi 
costoro son tutti carità e fratellanza: ed oh! quanti 
oggidì , che pur hanno nome di Cristiani , hanno que- 
sto barbaro dispietato piacere! tentando di corrom- 
pere i loro fratelli colle perverse dottrine, col dar 
loro leggere libri pestilenziali, co’conforti al male, 
e più con gli scandali, per togliere loro del cuor la 
fede, ed avvezzarli al bordello; e così precipitarli 
seco nel baratro, nel quale eglino sono caduti. Con 
costoro , da’quali non possiamo esser divisi di patria, 
convien romperla affatto, e tenercene separati di 
sentimento e di cuore: stringerci bene al seno della 
nostra Madre la Chiesa: pregar Iddio, che ci guardi 
dalle costoro insidie, e non ci lasci prendere sicurtà , 
ma ne trafigga col suo timore; e Iddio sarà con noi, 
e non ci nuocerà la lor compagnia, e uscirem salvi 
da questo pericolo; e la consolnzion dello Spirito 
Santo sarà la nostra fortezza. 

In Iconio Iddio benedisse via più largamente le 
loro fatiche: perchè messo mano a predicar Gesù 
Cristo, Giudei e Greci a gran numero furono conver- 
titi. Tra questi il Martirologio Romano, a’ dieci di 
Novembre, numera due sante donne Trifena, e Ti i- 
fosa , le quali assai travagliarono in ujulo della fede: 
la qual lode rende loro San Paolo salutandole, nella 
sua lettera a’ Romani (XVI. 1 1 . ). Nulla dirò della 
Vergine Tecla, che prima stancò i carnefici ne’ più 
atroci tormenti ; e poscia l’eloquenza di tutti i Padri , 
clic non rifiuanodi commendare maravigliando tanta 
fortezza e insuperabil coraggio . ( Mari, a 3. Sett. ) 
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Così solca Dio venir racconsolando i suoi campioni 
dell’ amarezza, che dava loro la incredulità ostinata 
di lauti altri. Ma né quivi mancò la consueta tribola- 
zione, da lato degli Ebrei ostinati; che recandosi ad 
onta, e fremendo per la conversione di tanta gente , 
sommossero, e subornarono i Gentili medesimi cen- 
tra i loro fratelli, travagliandoli, e tribolandoli di 
continuo. Ma gli Apostoli nulla temendo le lor mi- 
nacce, nè cedeudo alla persecuzione, stettero quivi 
fermi per molto tempo; e sostenuti da una viva fidu- 
cia nella virtù di Dio, il quale confermava con segni 
c miracoli la loro predicazione, continuarono lor 
ministero , assaissimi di loro recando alla credenza 
della verità. E fu tanto il numero di que’chesi con- 
vertirono, che la città fu divisa in due parti; e l'una 
teneva con gli Ebrei contro gli Apostoli, l’altra con 
gli Apostoli contra gli Ebrei. Ma ingrossando il par- 
tito contrario, e sollevandosi contro gli Apostoli Giu- 
dei e Gentili eo’loro Capi, s'erano deliberati di farne 
il maggiore strazio, e da ultimo porre insidie alla 
vita loro, uccidendoli con le pietre. Gli Apostoli, sen- 
tito di questa congiura , si rifugiarono nelle città della 
Licaonia, Listra e Derbe; e spargendosi in tutto il 
paese d’atlorno, evangelizzarono securamente, e 
predicarono Gesù Cristo. 

Ma in Listra Gesù Cristo glorificò il suo nome 
con un fatto molto solenne. Eravi un uomo perduto 
de’ piedi, che nato zoppo e storpio, non avea de’ suoi 
dì dato un passo. Costui era stato alle prediche di San 
Paolo, dalle quali mosso efficacemente all’aniore della 
verità, avea già ricevuta nel cuore la fede, e con essa 
molla fiducia della eterna salute per Gesù Cristo, e 
forse della sua guarigione. Paolo adunque, per ispe- 
zial lume di Dio vedutogli dentro al cuore, a lui ri- 



aiG RAGIONAMENTO 

vollo con alto signorile, gli disse a gran voce (sì che 
da tutti potesse essere inteso); Levati su, e sta ritto 
soprai tuoi piedi. Colui, gittate da sé le grucce, sbalzò 
in piedi d’un salto, e tutto da sè camminava. La 
gente, vedutoquesto miracolo, ne furono stupefatti; 
ed entrati in un cotal religioso furore, levando forte- 
mente la voce, gridavano in lingua Licaonia; Questi 
non sono uomini, anzi Iddii in sembianza umana di- 
scesi a noi: e chiamavano (forse per l’alta statura e 
grave aspetto) Barnaba Giove , e Paolo Mercurio, per 
la sua eloquenza, e perchè egli era primo a parlare. 
Anzi il Sacerdote di Giove, che avea il tempio all’en- 
trata della città, condotti de’ tori colle corna incoro- 
nate, volea insieme colla gente ad essi far sacrifizio. 
I Santi Apostoli saputo di questo fatto, tutti accesi di 
zelo, e stracciandosi le vesti per dolore di questa fu- 
riosa empietà, si gittarono in mezzo alla calca, gri- 
dando; Che fate, fratelli? che fate? questo è il frutto, 
che ci rendete delle prediche nostre? Noi siamo uo- 
mini, mortali come voi, venuti alia vostra città, ap- 
punto per distorvi da questa misera vanità di adorar 
sbratti Dei, che sono demonj, e rivoltarvi al culto del 
solo vero Dio, creatore del cielo e della terra, e delle 
cose che sono in essi . Pena de’ troppi loro misfatti si 
fu, l'aver Iddio abbandonate (ìnoad ora le gentitutte 
alla corruzione de’loro cuori, ed a’ioro pazzi divisa- 
nienti, che li condussero ad adorare per Dei i marmi 
ed il legno: sebbene esse furono senza scusa; peroc- 
ché il vero Dio non negò mai loro una viva testimo- 
nianza di se medesimo, dell’ esser suo, e della sua 
provvidenza, empiendo di benefizi la terra , conceden- 
do dal ciclo le piogge, e le stagioni fruttifere, e con 
esse il cibo e la allegrezza agli uomini tutti . A questo 
Dio adunque è tempo da volgersi finalmente, laseiau- 
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do la vanità delia superstizione ed i peccati. Questo 
così grave ragionamento a pena bastò ad acquetar la 
smania di que’ forsennati, che agli Apostoli non fa- 
cessero, come a Dio, sagrifizio. 

Vedete, o cari, cattiva scorta che è all’uomo la 
sua ragione, se non è ajutata, corretta, e addirizzata 
dalla rivelazione. Quella gente avea tino allora ado- 
rato, siccome Dio, le opere delle loro mani medesi- 
me, statue di metallo, o di pietra : stolidità, anzi be- 
stialitàincredibile in un uomo ragionevole! e vitupero 
eterno della ragione! Finalmente Dio, per ridurli al 
senno, manda lor questi predicatori, che loro mostra- 
no, non essere che un solo Iddio invisibile, creatore 
di tutto, del quale essi erano non più che ministri: e 
per acquistar fede a questa dottrina , Iddio ne dà loro 
uu testimonio certissimo, com’è il miracolo. Questa 
opera, che tutti riconoscono sopra natura (qual fu, 
dar in istante il moto libero, e la forza da camminare 
ad un nato storpio) mostrava una divina virtù, cioè, 
che Dio solo poteva averlo operato; e lui essere il vero 
Dio , che a sè rendeva testimonianza , mostrandosi 
padrone della natura. Orche manca a dover credere, 
lui senza più doversi adorare per vero Dio? Or vedete 
bestiai rovesciamento tl .Ila ragione! que’ ciechi non 
pongono mente alla forza della prova , che fa il mi- 
racolo; ma veggeudolo operalo per la voce di que’due 
uomini; ed egli, senza badare a ciò che essi aveano 
detto di sè vilificandosi , e del vero Dio da lor predi- 
cato, riconoscono questi medesimi uomini perlddii, 
e li adorano, e s’apparecchiano di far loro de'sagri- 
lìzi; e rivoltano brutalmente in onta del vero Dio 
l’argomento medesimo cosi chiaro, che per farsi loro 
conoscere avea lor dato dell’ esser suo, e della sua on- 
nipotenza. Intendete a quali errori strascina Tuoni 
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la ragione, viziata e scurata dopo il peccato, se Dio 
non riveli a questa cieca le cose vere, e la meni per 
inano? E tuttavia v’ ha degli ingrati, tanto oltraggio- 
samente nemiridi Dio e della verità, chela rivelazione 
rifiutano e negano, come inutile all’uomo; e dove la 
ragion medesima e la natura degli uomini, i loro er- 
rori, e la vergognosa ignoranza dovea portarli a 
pregar quell’ Essere eterno ed altissimo a parlar loro, 
e rivelar tante cose che non conoscono, e corregger 
i loro falli, e della verità assicurarli; massime in certi 
puntigravissimi, ne’ quali il fallare potrebbe condurli 
a certa ruina; ed eglino per lo contrario, avendo que- 
sto Dio tutto da sé fatto loro questo singolarissimo 
benefìzio, e per la bocca del suo Figliuolo rivelato 
loro le cose incognite, e chiarite le oscure, ingrata- 
mente e fellonescamente ripudiano questo dono, non 
credendosene bisognosi: l’abuso della ragione, e la 
ingratitudine non potea proceder più là. E per ricon- 
durci al miracolo di San Paolo, dal quale que’di La- 
stra trassero la sconcissima conseguenza; i miracoli 
sono prova manifesta della divinità: or se San Paolo , 
o altro uomo si fosse predicato Dio, e in prova di ciò 
avesse operato uno, o molti miracoli ; certo nè que’di 
Listra, uè altri avrebbe altro che saviamente operato 
a crederlo Dio, ed a fargli de’sacrifizi; ed egli avria 
dovuto accettarli . Or questo non è avvenuto di nessun 
uomo, da uno in fuori, che fu Gesù Cristo Egli vero 
uomo, apertamente protestò agli Ebrei, sè essere na- 
turai Figliuolo di Dio: ne fu accusato, come bestem- 
miatore: non per questo ritrattò il detto, nè lo am- 
mollì, anzi riconfermandolo ralifìcòla prima sentenza . 
Fu una volta voluto eleggere a Re del popolo : ritinto 
l'onore, e fuggì: fu nominato Dio, fu adoralo come 
Dio, ed accettò quell’onore, come giusto e dovuto: e 


Digitized by Google 


DECIMOSESTO ait) 

quello che è più, operò infiniti miracoli in prova di 
questa gran verità ; paralitici, zoppi sanali, morti tor- 
nati a vita, per testimoniare eh’ egli era Dio. Che du- 
bitare? o è da rinnegar la ragione, o confessarlo Fi- 
gliuolo di Dio . Ecco la nostra religione; ed ecco la 
nostra felicità : noi adoriam Gesù Cristo siccome Dio , 
a lui crediamo, speriamo in lui, e per lui sappiamo 
esserci perdonate le nostre colpe, e di lui crediamo 
dover essere un giorno felici , seguendo le sue dottri- 
ne, e imitando la vita : eccoci certi di non fallare, e di 
credere a un Dio. Se altri non crede in lui, cotale è 
perduto senza speranza: ma chi crede, ed opera 
secondo che crede, indubitatamente sarà salvo: Qui 
crediderit salvus erit: qui vero non crediderit,con- 
demnabitur. Cosi disse di sè Gesù Cristo: e potea 
dirlo, dopo tante prove e testimonianze date di sé, 
le quali a chiunque neghi di crederlo Dio, hanno giù 
tolta ogni scusa. 

Alcuni Ebrei screditano Paolo , e lo lapidano s ma Id- 
dio lo ritorna sano.- e uscito di Lislra, passa a Derbe , 
dove fa molli discepoli. Poscia torna a Listra ed in 
altre città, per confortar i suoi fedeli. Altri suoi 
viaggi con Barnaba . Capitano ad Antiochia. Si leva 
nella Chiesa una questione, per la quale Paolo e 
Barnaba sono mandati in Gerusalemme agli Apo- 
stoli ed a’ Seniori, per la diluizione , San Pietro dà 
il giudizio, e San Giacomo lo conferma. Tornano 
gli Apostoli in Antiochia con lettera del Concilio. 

Il fatto avvenuto in Listra a San Paolo e a San Bar- 
naba, d’essere ( a conto del miracolo dello storpio 
guarito) creduti Giove e Mercurio, e voluti adorare 
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per Dei, mi tirò a far meco medesimo questa consi- 
derazione. Se ciò fosse accaduto ad anime basse e 
povere di virtù, io non so se io mi creda, che elle 
sei sarebbero recato ad onore, e in se medesime com- 
piaciute di questo fallo. Avvenga comechessia, che 
alcuni ingannati di se medesimi si credano più che 
uomini, e degni degli onori divini, ciò lusinga assai 
il pazzo amor di noi stessi; e dove non trovi l’animo 
ben fondalo nell’amordi Dio, nella fede, e nel zelo 
della gloria divina, gode almeno, parendogli dovere 
aver dato, per isplendor di virtù, buona cagione a 
questo errore, comechè empio ed ingiusto. Ma un’ 
anima fedele, di Dio amante ( com’ erano Paolo e 
Barnaba ), a cui nulla piace, altro che veder Dio solo 
glorificato, e conosciuta la verità, rimarrebbe tra- 
fitta di inconsolabil dolore, vedendo l’onore, di cui 
conosce Dio solo degnissimo, e che a Dio solo vuole 
accattare dagli altri, empiamente in sé trasportato. 
Però vedeste i due Apostoli inorriditi di questo at- 
tentato, colle vesti lacerate di doglia, correr tosto a 
disingannar la pazza gente ubriaca, ed a toglierla da 
-quella scelleratezza; e se medesimi vilificando, esal- 
tar il vero Dio, e a lui solo rivolgere le adorazioni a 
sè preparate: questi sono i dolori de’ veri Santi. Or 
quello che mitiga queste loro amarezze, si è il vedere 
onorato Dio solo ; e dopo questo, il patir eglino ( ser- 
vendo alla gloria di lui ) tribolazioni , pene e fatiche. 
Di questo conforto ben fu Dio largo a San Paolo : che 
in tante anime, dalla idolatria al culto rivolte del 
vero Dio, vide amplificata la gloria del suo Signore, 
e coi patimenti per lui sofferti, potè a lui testificar 
l’amor suo e la servitù. La lezion d’oggi di ambedue 
queste cose vi chiarirà. 

Il grave ragionamento di Paolo, avendo chia- 
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rito que’di Listra, che non a sé, ma pure a Dio era 
tl a rendere l’onore di quel miracolo, che solo egli 
uvea fatto per opera loro, dovette aver messo inque’ 
barbari idea più degna di Dio, e acquistato agli Apo- 
stoli ed alle loro parole non poco credito: di che non 
sembra da dubitare, che molti di que' Gentili a Cri- 
sto dovessero aver guadagnati. Ma gli Ebrei, a’quali 
ogni crescimcnto di gloria , che facesse Cristo e la 
sua religione, era una ferita di furioso dolore, saputo 
delle cose a Listra avvenute, da Iconio e da Antiochia 
quivi sopravvenuti, misero mano a guastar il bene 
che s’era fatto; e il popolo naturalmente volubile, 
con le lor ciurmerie affascinarono siffattamente, 
che la riverenza testé mostrata a’ due Apostoli con- 
vertirono in odio feroce; e dove pochi dì prima li 
volevano Dei, ora per malfattori e maliardi delibe- 
rarono di lapidarli: e contra Paolo singolarmente, 
che forse più caldamente avea predicato, e più accesi 
gli animi degli ascoltanti, volta la loro rabbia, tale 
gli scaricarono addosso una tempesta di sassi, che 
credendolo morto, lo strascinarono fuori della città. 
Ecco i favori, e gli onori degli uomini: cercate la 
gloria umana, fidatevi de’plausi e dell’ amore di chi 
mostra di favorirvi : da oggi a domani , mutate le 
cose, a cagion d’interesse, o per profittare e crescere 
della depression vostra , ve li troverete voltati in ne- 
mici, procacciare o godere della vostra ruma. Paolo, 
che gli onori avea rifiutali , né punto curavasi pia- 
cere agli uomini, niente si turbò. Beati coloro, che 
in Dio solo confidano, e a lui solo voglion piacere! 
essi lo troveranno fedele, come tutti coloro il trova- 
rono, che in lui posero tutta la loro speranza, e pu- 
ramente amarouo la sua gloria. Bella ed onorala 
mercede d’un Apostolo di Gesù Cristo! il ricevere 
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per lo servigio rendutogli, e per la fedeltà nel pro- 
cacciar la sua gloria, persecuzione, scherni, lapida- 
mene. O mistero! o sapienza della croce di Cristo ! 
Chi è che intenda , queste ed altre più dure croci che 
Cristo diede al suo fedele ministro, essere state gra- 
zie , che egli non fa se non a’ suoi più diletti? Certo 
questa è la beatitudine, che Cristo avea promessa alle 
anime veramente grandi , e che fortemente lo amas- 
sero: patire persecuzioni per la giustizia. Ma d’altra 
parie, bella ricompensa che loro rendeva Iddio! met- 
tendo in essi tanto di fortezza e coraggio, che nulla 
atterriti da’ mali trattamenti ricevuti, e da 11’ espella - 
zion di peggiori, colla medesima e con maggior li- 
bertà e baldanza , volessero continuare la predicazio- 
ne delle medesime verità, che loro prima aveano ti- 
rato in capo tutti que’ mali. E certamente maravi- 
glioso fu il coraggio, e la magnanimità di questi pre- 
dicatori; che avendo sperimentato, l'odio del nome 
di Cristo guadagnar loro pietre ed oltraggi, non pen- 
sarono mai di mettersi in salvo taceudo: fuggivano 
dalla morte in un luogo, e rifuggiti in un altro, ivi 
la cercavano e sfidavano continuando a predicar Gesù 
Cristo: dove tacendo, nessuno gli avrebbe tocchi. 
Chi intende questo segreto ; esser una gloria il patire 
per Cristo? San Paolo ben l’intendeva: che delle tri- 
bolazioni, de’ pericoli, degli strazi che pativa per 
l’evangelio, come di cosa onorevole e cara, si com- 
piaceva) e sei recava ad onore, questi suoi patimenti 
con piacer ricordando, come trionfi. 

I discepoli, e’ nuovi credenti, saputo, e forse ve- 
duto ciò che era fatto di Paolo, uscirono tutti, e fu- 
rono attorno al corpo del loro amato maestro, pian- 
gendo d’immedicabil dolore: ma questo fu breve: 
perchè Dio medesimo li consolò. O Paolo veramente 
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fosse morto, o no, ma tutto pesto senza più e rotto 
delia persona, Dio in istante Io tornò sano, vegeto, 
vigoroso: tanto che egli potè levarsi, e co’ suoi piedi , 
attorniato da’discepoli, ritornare ... e dove, ocari, 
credete voi? nella stessa città di Listra, tra que’ me- 
desimi, che lapidatolo, i’aveano forse poche ore prima 
lasciato ivi per morto. 0 fortezza ! o fede! o Apostolo! 
o amor generosol Questa generosità d’animo intre- 
pido è ben più maravigliosa del miracolo dello stor- 
pio, c degli altri che mai fece San Paolo. Ma l’altro 
dì uscito diListra (a’con forti, credo io, de’discepoli), 
passò a Derhe, altra città della Licaonia. Quivi pre- 
dicò Gesù Cristo; fu ascoltato, e fattovi molli disce- 
poli. Ma che? Paolo di sé non punto temeva, come 
vedete: temeva de’suoi cari figliuoli, che tuttavia 
teneri avea lasciato in Antiochia, in Iconio ed in Li- 
stra; e quantunque partito da assi, sempre a loro tor- 
nava col cuore, pentito quasi d’averli lasciali. Che 
farà dunque ? ci tornerà ? ma egli ci menerebbe certo 
la vita: tanti nemici ha egli in ciascuna di queste cit- 
tà. E bene: la vita sua egli non la tiene per sua: suo 
crede il dovere di sostenerla fededi que’ uuovi disce- 
poli, ed assicurar al suo caro maestro quelle preziose 
conquiste: dunque si vada. Da Derhe tornò a Listra, 
passò ad Iconio, e quindi ad Antiochia, diveduti in 
queste città li detti alunni generati dalla sua carità, 
de’ quali alcuni dovettero averlo pianto per morto, li 
consolò, li confortò, li confermò nella fede: mostrò 
loro, quanto gran tesoro fosse questa fede, e come 
rimanendo eglino c durando in essa costanti, ella gli 
avrebbe condotti finalmente a regnare eternamente 
con Cristo. Ma che doveano pensare e dire della re- 
ligione novellamente presa que’buoni discepoli? veg- 
gendo il santo loro maestro averne avuto egli stesso 
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quel guiderdone?Ed egli, Paolo, che dirà loro? Fin- 
gerà ! prometterà ? terrà loro coperto il vero ? Pensate ! 
egli non li lusinga, nè promette loro agi, onori, ri- 
poso nel mondo: anzi così aperto loro dinunzia; A 
quel regno, a quella corona (diceva loro) una sola, 
o cari, è la via; e questa sono le tribolazioni e le cro- 
ci, che molte e gravi vi converrà indubitatamente 
patire: Quoniam per multas tribulationes oportet 
nos 'mirare in Regnum Dei. Questo fu il conforto, 
che Paolo lasciò a que’novelli discepoli, forse di po- 
chi dì convcrtiti dalla idolatria, cioè dalla mollezza, 
da' misfatti, dalla scostumatezza, alla legge di Gesù 
Cristo . Ben è vero , che in bocca di un predicatore 
sì generoso e sì forte, che avea corsi tanti pericoli, e 
portava e mostrava nel corpo suo ancora fresche le 
margini delle piaghe ricevute per Cristo; questa di- 
nunzia sì amara dovette essere ammollita, ed aver 
forza da muovere, e inspirare ardire, e coraggio. E 
poi, allevali già nella luce dell’evangelica verità, c 
degli esempi di Gesù Cristo, ci scandolezziamo al 
nominar pure la croce, e fuggiamo di porvi lespalle. 

10 mi vergogno di me; e vorrei almeno in questa 
confessione aver de’ compagni. Preghiamo, che Cri- 
sto nella debolezza nostra adoperi e faccia risplen- 
dere la sua virtù. Ma è vero però altresì; che a per- 
suadere gli uomini a credere a Cristo e prendere la 
sua religione, furono adoperati di tali mezzi, che do- 
veano anzi allontanarnegli, e spaventarli: che nella 
fine, tutti naturalmente fuggono le fatiche, odiano il 
patire, e temon la morte: e tuttavia col proporre, 
senza coperte nè ammollimenti, fatiche, martirj e 
morte, gli uomini furono persuasi a farsi Cristiani; 
e per questa sola via fu popolala la Chiesa, e piantato 

11 regno di Gesù Cristo. Chiunque a questa prova 
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noi confessa tutta opera di Dio , ci mostri come , e per 
qual altra ragione o virtù, possa essere ciò avvenuto; 
da die egli è certamente avvenuto. 

Intanto parendo a Paolo ornai tempo da tornare 
a ([nella Chiesa di Antiochia di Siria ,da cui era con 
Barnaba stalo mandato a quella mission fra i Genti- 
li, s’affrettò ( prima di lasciar le suddette città ) di 
ordinarvi Vescovi e Preti in ciascuna; ed a loro rac- 
comandali quegli amati fedeli, o piuttosto alla pro- 
tezione ed alla grazia di Gesù Cristo, nel quale aveano 
creduto, da loro prese commiato. Oltrepassata la Pi- 
sidia , vennero nella Pamfdia: quivi predicarono il 
vangelo in Perge. Questa è quella Perge, nella quale 
entrato Paolo al principio, non è scritto che vi predi- 
casse. Ora perchè cosi? Non era quella l’ora da Dio 
posta nel suo eterno consiglio: e la ragione è suggel- 
lata nel segreto del divino volere, giustissimo e san- 
tissimo certamente. Così di questo, come di altri fatti 
simili a questo, non cercate la ragione: bastivi che 
ella ci fu; e Dio non la volle manifestare: Non est 
vestrum nosse tempora , vel momento. Da Perge pas- 
sarono gli Apostoli in Attalia, città posta sul mare: e 
di là fatto vela, finalmente si furono ricondotti ad 
Antiochia, dalla quale erano stati mandati, o ( come 
dice il sacro Testo) consegnati alla grazia di Dio, per 
lo ministero che aveano furnito. Ricevuti da questa 
Chiesa con quelle dimostrazioni di allegrezza, eh’ è 
più agevole immaginar che descrivere, e raccolta la 
ragunanza de’ Vescovi, de’Preti, e degli altri fedeli , 
raccontarono i due Apostoli a tutta l'udienza le grandi 
cose, che Dio a vea per lo ministero loro operate , i 
pericoli corsi, le durate fatiche, e’miracoli da Dio 
per loro mostrati , e la messe abbondante de’ Gentili, 
che aveano creduto al vangelo e aggiunti alla Chiesa ; 

Tom. I. Par. II. i5 
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e come manifestamente la grazia di Gesù Cristo , per- 
vicacemente ripudiata da’pertidi Ebrei, avea aperto 
alle genti la porta della salute, egià in folla vi entra- 
vano da tutte parti. Rendute a Dio con lagrime da 
que’ buoni fedeli di Antiochia infinite grazie, confor- 
tarono i due missionarj a prender quivi qualche ri- 
poso. Essi presero quella ricreazione, che sola potea 
confortar due Apostoli; cioè il continuar le fatiche 
della predicazione, e della cura de’discepoli di quella 
città, nella quale si dimorarono non poco tempo. 

Da questo fatto al Concilio di Gerusalemme 
( che nella storia de’ Fatti degli Apostoli gli consegui- 
ta ), secondo le ragioni fatte da’Savi, sono forse tre 
anni: e non par da credere, che l’ardore del zelo di 
Paolo potesse tutto questo tempo rimaner quasi in- 
darno: dico indarno, rispetto al fervore della smisu- 
rata sua carità , che non pare dover essere stata con- 
tenta alla sola quieta coltura degli Antiocheni , già 
bene avviati nella virtù: par dunque, che egli in 
qualche impresa troppo più travagliosa dovesse es- 
sersi adoperato. Or egli medesimo ci fa sapere d’un 
opera degna di lui, nella sua lettera a’ Romani, dicen- 
do; com’egli da Gerusalemme avea portalo il vange- 
lo per tutte le terre e città, che sono lino aU’lllirio, 
o Schiavonia: il che comprende uno smisurato tratto 
di paese da lui percorso: della qual missione non è 
cenno in altro de’ santi libri. Ora gli scrittori della 
Vita di San Paolo, non trovano in tutta la vita di lui 
tempo più proprio a quella missione, anzi affatto 
nessuno fuori di questo; e però questo le assegnano, 
empiendo il vóto di que’ tre anni che vi dicea. Anche 
nella seconda lettera di San Paolo a’ Corinti, conta di 
battiture, di naufragj, ed altri pericoli in terra ed in 
mare, onde fu liberato; le quali cose ( fatte ben le ra- 
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gioni del temj>o ) non sembra ad altra opera dover 
appartenere, che alla delta missione dell" lllirio , elle 
dovette essere piena di pericoli, patimenti e fatiche, 
come fatta tra gente barbara e senza costume; Traci, 
Politici, Saraceni ed Armeni. A noi basterà l’aver 
trovato luogo a questa non poca parte dell’apostolato 
di Paolo , senza venire alle particolarità de’ fatti 
clic non furono scritti nel libro che ho preso a chio- 
sare. 

State cosi alquanto chete le cose, si levò nella 
Chiesa una questione, la quale pucilicamente fu in 
breve deliberata: e Dio la permise, come ogn’ altro 
male, per trarne molto di bene. Alcuni Ebrei già 
convertiti (erano de’Farisei, cioè della setta più re- 
ligiosa e tenace de’ riti antichi ( Act. XV. 5. ) ) dalla 
Giudea sopravvennero ad Antiochia, i quali ( proba- 
bilmente a sommossa di un tal Cerinto, capo che fu 
poi di eresia, se vogliam credere ad alcuni, S. Epifa- 
nio, Filastrio, ed altri) affermavano; che al tutto per 
aver la salute fosse necessario a’Gentili prendere la 
circoncisione , e osservare tutta la legge da Mosè 
pubblicala. Questi potevano essere dabbene Ebrei, 
ma imperfetti e rozzi, che per irragionevole riveren- 
za ed alletto alla legge antica cerimoniale (che certa- 
mente veniva da Dio ) penavano a creder vero, che 
senza osservar questa, la sola fede e la grazia di Gesù 
Cristo salvasse gli uomini , francandoli da quelle anti- 
che osservanze: però credevano, dover iGentili render- 
si prima buoni Ebrei , per poter essere buoni Cristiani , 
e salvarsi. Le quali cose inculcando essi a’ battezzati 
Gentili, li mettevano ili grande angustia, e tribolava- 
no le loro coscienze; perocché San Paolo singolar- 
mente, che tanti ne avea convertiti, niun precetto 
uvea loro imposto di circoncidersi ; ma loro avea del- 
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to, la sola fede col battesimo di Gesù Cristo bastar 
loro per la salate. Non conoseeano costoro il vero 
spirito dell’ antica legge; cioè non sapeano (quel che 
loro insegnò tritamente San Paolo), clic la legge non 
era più che un pedagogo, che dirizzava gli uomini 
co’ primi elementi della dottrina, per abilitarli alla 
perfetta conoscenza della verità , e della vita che era 
Cristo, ed a lui propriamente condurli; il quale era 
il fine e la perfezion della legge . La legge dunque era 
buona, in quanto ella disponeva alla fede in Cristo, 
come i mezzi son bensì buoni, ma solamente in quan- 
to a jutano al fine: avuto questo, non vagliono più. 
Essendo dunque venuto Cristo, fine della medesima 
legge, e proposta la fede in lui, la legge tornava inu- 
tile a chiunque credesse a Cristo, come faceano i Gen- 
tili; come è inutile a chi sa ben leggere, lo studio del 
compitare le sillabe: e però i Gentili non erano da 
questa legge obbligati . La cosa era aperta , chi punto 
vi ponesse ben mente: tuttavia un zelo di religione, 
ina non secondo la scienza , aveva accecali que’ buoni 
ma rozzi Giudei, i quali per questo articolo diedero 
poscia agli Apostoli non poco, nè breve travaglio. 
Essendosi adunque mossa fra i Giudei e’Gentili que- 
sta lite, e movendone parole spesso a Paolo cd a Bar- 
naba; e questi non potendo così leggermente persua- 
der la cosa agli Ebrei, nè acquetar le coscienze timo- 
rose de’ Gentili battezzati; proposero di rapportar la 
cosa al giudizio degli Apostoli, che con perentoria sen- 
tenza fermassero quello, che in questo fatto fosse da 
fare e credere da’ Gentili. Mandarono adunque con 
questa commessione Paolo c Barnaba ( e da San Paolo 
abbiamo, che egli ne menò seco Tito, Gal. 11. i.) con 
alcuni altri della parte contraria a Gerusalemme, 
agli Apostoli ed a’ Seniori. Essi adunque, accompa- 
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gnati per modo di onore per alcun tratto di via ila 
molli fedeli di quella Chiesa, si misero per la Fenicia 
e per la Samaria; e in passa odo rallegra va no i lor fra- 
telli, raccontando la conversion de’ Gentili, che Dio 
avea cominciato ricevere nella Chiesa. 

Giunti a Gerusalemme, furono con infinita al- 
legrezza ricevuti dagli Apostoli e da’ Preti di quella 
Chiesa; la quale allegrezza crebbe in loro via più, 
udendo a Paolo ed a Barnaba raccontare le mara- 
viglie, che la grazia di Gesù Cristo avea per loro mano 
operato nella mission loro a’ Gentili. Adunque in pie- 
na adunanza di tutta quella Chiesa, sposero la loro 
ambasciata a nome de’Gentili di Antiochia, le ragioni 
e’ timori dall’ una partee dall’altra, dimandando le 
loro deliberazioni per quiete e sicurezza delle loro 
coscienze. Quella sacra assemblea preso a disaminar 
questo punto, dopo molto dibattimento, e discussione 
della proposta materia , levatosi in mezzo di tutti San 
Pietro, cosi a parlar cominciò: Fratelli, voi ben sape- 
te, come fin dal primo tempo Iddio elesse me d’ infra 
voi, a far sentire alle genti la parola del suo vangelo, 
e ricever la fede; come avvenne di Cornelio Centu- 
rione, e di tutta la sua famiglia. Ora Iddio, che co- 
nosce i cuori degli uomini, ha renduto testimonianza 
a que’ buoni Gentili, dando loro lo Spirito Santo, nè 
più nè meno che si facesse a noi, e niuna differenza 
ha fatto tra noi e loro; mostrando che la fede gli 
aveva purificali dalle immondezze, che prima gli 
escludevano dalla grazia. Dunque la cosa è chiara, 
che senza la circoncisione, il Gentile è giustificato 
per la fede di Gesù Cristo. E or che tentate voi dun- 
que Dio, quasi provocandolo a darvi una prova più 
sicura della sua volontà/ e pensate di imporre sul 
collo di questi fratelli nostri Gentili un giogo, che a 
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fatica noi c’ Padri nostri potemmo portare? Anzi noi 
crediamo, per sola la grazia del nostro Signor Gesù 
Cristo, come gli Ebrei, così i Gentili dover esser 
salvati . Tacque, dopo la sentenza del Vicario di Gesù 
Cristo, tutta quella assemblea; e Paolo c Barnalta 
confermando il detto di Pietro, raccontando le con- 
versioni e’miracoli per loro fatti dinanzi a’ Gentili, 
co’quali gli aveano recati a credere a Gesù Cristo- 
Come Paolo e Barnaba ebbero finito di dire, San 
Giacomo Vescovo di Gerusalemme soggiunse; Fra- 
telli , ora ponete mente anche a me : Ben disse Piel ro , 
come da principio Iddio fece grazia a’Gentili, pren- 
dendo a formarsi di loro un popolo che glorificasse 
il suo nome. Ora ciò è confermato dalle parole altresì 
de’ Profeti, che s’accordano troppo bene; che ben 
disse Amos ( IX. 1 1.): Dopo queste cose, io mi rivol- 
gerò (dice Dio) a rifabbricare il tabernacolo di Da- 
vidde, die è caduto, ristorando le sue rovine, e ri- 
mettendolo in piedi; acciocché il resto degli uomini 
cerchi il Signore, colle genti tutte, le quali saranno 
nominate del nome mio: dice il Signore, che queste 
cose farà: è nota a Dio ab eterno l’opera sua. Per la 
qual cosa, io pure ( segue San Giacomo ) giudico con 
Pietro, che i Gentili non sieno da inquietare, poiché 
si convertirono a Gesù Cristo. Solamente mi pare da 
ordinar loro; che, per buon riguardo alla coscienza 
inferma de’ fratelli Ebrei, e per agevolar l’ unione de- 
gli animi tra ambedue, si guardino dal mangiar cose 
sacrificate agli idoli, come eziandio carni soffogate, 
ed il sangue, e dalla fornicazione. E ciò quanto 
a’ Gentili; che rispetto a’Giudei, basta ben loro a co- 
noscere il suo dovere, la legge di Mosò , clic da’ tempi 
antichi è letta loro per ogni sabbaio in ciascuna città ; 
c da questa bene considerata, potranno essi purerac- 
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cogliere, clic le cerimonie legali, alla venuta di Cri- 
sto debbono avere perduto ogni loro valore. 

Il giudizio di Pietro, cosi da Giacomo conferma- 
to, piacque a tutti quelli della assemblea : e però di 
comune consentimento fu preso, di eleggere persone 
autorevoli , che con Paolo e Barnaba andassero ad An- 
tiochia: questi furono Giuda, soprannominato Bar- 
saba, e Sila; uomini de’primarj di quella Chiesa. A 
questi furono consegnate lettere a nome del Concilio 
di Gerusalemme, da portare a’ fedeli di Antiochia: 
le lettere erano di questo tenore: Gli Apostoli e'Sa- 
cerdoti fratelli a’ fratelli della Gentilità , che sono in 
Antiochia , nella Siria e nella Cilicia, salute. Avendo 
noi sentito, che alcuni venuti di qua ( a’ quali noi 
non abbiamo dato tal commessione ), vi hanno tur- 
bato, e angustiate le vostre coscienze co’ pensamenti 
del loro capo ; egli è paruto bene a Noi qui raccolti 
di scegliere e mandare a voi alcuni, con Paolo e 
Barnaba ( uomini a noi carissimi, che sposero le loro 
vite per lo nome del nostro Signor Gesù Cristo). 
Mandiamo dunque Sila e Giuda, i quali consegnan- 
dovi le nostre lettere, vi raffermeranno a bocca le 
stesse cose. Conciossiachè fu giudicato dallo Spirito 
Santo e da Noi , di non imporvi carico di alcuna altra 
legge, da questa iu fuori, che dovrete osservare; 
cioè di astenervi dalle cose immolate agli Idoli , dalle 
carni soffogate, dal sangue e dalla fornicazione: dalle 
quali cose guardandovi, farete bene. Statevi con Dio. 

Questo fu il primo Concilio Generale , a cui 
presedette San Pietro ( il quale per lo bando di Clau- 
dio, ci dovette essere tornato da Roma, la cui Chiesa 
e Sede ci aveva fondala ), e iu cui, come udiste, per 
bocca degli Apostoli parlò, e diilinì la questione lo 
Spirito Santo: il che importa, che il punto ivi dii- 
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fmilo era certissima verità. E cosi è da credere da 
ogni fedele, che in questi generali Coucilj , raguuali 
e diretti, o confermati dal Sommo Pontefice, Vicario 
di Cristo, e sucoessor di San Pietro, parla lo Spirilo 
Santo; siccome quelli, che rappresentano tutta la 
Chiesa unita al suo Capo, a cui Iddio ha promesso 
di esser sempre con lei : c però le cose in essi propo- 
ste , e diflinile da credere, sono infallibilmente sicu- 
re, e però da ricevere da’ fedeli con pieno interior as- 
senso, come verità da Dio medesimo manifestate. 
Voi vedeste San Pietro, levarsi primo a parlare, e 
dopo i varj dibattimenti , diflinir la questione con 
perentorio giudizio, ed il Vescovo della Città, e gli 
altri tutti alla sua definizione acquetarsi. Questo ebbe 
San Pietro (e questo hanno con lui tutti i Romani 
Pontefici suoi successori') dal privilegio del Primato, 
da Gesù Cristo a lui conceduto sopra tutta la Chiesa , 
con pienissima podestà di ammaestrare, governare e 
confermare tutti i fedeli, come Pietra ilei fondamen- 
to, e centro dell’unità, che in sé tien raccolta e so- 
stiene tutta la Chiesa; e 1‘ ha altresì dalla promessa 
del Redentore medesimo, a lui fatta in proprio; che la 
sua fede non sarebbe mancata mai. Or circa le cose 
in detto Concilio a’Genlili ordinate, vuoisi fare al- 
cuna considerazione: ma ciò sarà un’ultra volta. 

1 mandati da Gerusalemme tornarono ad Antio- 
chia con la lettera del Coucilio, la qual consegnarono 
a’ Seniori che gli aveano mandali; e raccolta la mol- 
titudine de’ fedeli, lettala loro, molto furono conso- 
lati, che i Gentili fossero, per decreto del Concilio 
di Gerusalemme, scarichi di quel peso, del quale 
eran voluti gravare. Giuda e Sila, che erano altresì 
profeti; cioè aveano dallo Spirito Santo il douo dello 
interpretare e spor le Scritture: con molle parole 
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consol;irono aneli’ essi que’ buoni fratelli, e li confer- 
marono nella verità; esortandoli, che posciacliè col 
battesimo la sola fede era giudicata bastar loro a sa- 
lute, ed eglino la conservassero viva e forte colle 
opere, vivendo cioè secondo le dottrine di quel Gesù , 
al quale e nel quale aveano creduto. Questo decreto 
del Concilio di Gerosoiima fu fino d’ allora eziandio 
fatto per noi. JN'oi altresì discendenti da que’ Gentili, 
fummo per Gesù Cristo riscossi dal giogo gravissimo 
della legge cerimoniale: la sola fede di Gesù Cristo 
ci ha giustificati, e ci può e debbe salvare. Ma qual 
fede, o cari? quella che hanno i ladri, gli adulteri, i 
molli, i superbi? O credete voi, che anche costoro 
non abbiano pero la fede? l’hanno sì certo: credono 
i più Gesù Cristo Figliuolo di Dio; credono che egli 
abbia insegnata loro la verità, cioè la umiltà, la pa- 
zienza, la mortificazione, per cose necessarie a salute: 
ina poi non le vogliono recare ad opera. Parvi questo 
bel credere? Egli sarebbe men male il non conoscere 
Gesù Cristo, che credendolo Dio, negargli poi onore 
ed ubbidienza così. Or quanti Cristiani credono dun- 
que veramente a Cristo? fatene voi la ragione. Cristo 
ci liberò dal giogo de’ servi, e ne impose quel di 
figliuoli, l’amore: senza questo, non siamo nè Ebrei 
ne Cristiani. Colui solo ben crede, che ama ed opera 
secondo sua fede. r 

Tornando noi al conforto, che Paolo lasciò sul 
partire «novelli credenti di Listra, di Iconio', ed An- 
tiochia ; vedete, o cari , saldezza di fede e costanza di 

que’ primi fedeli. Aveano lasciato il lezzo dell’ ido- 
latria, si può dir jeri, e professata la fede di Gesù 
risto ; e per cagion d’essa erano tribolati ed afflitti 
dall’odio crudele degli Ebrei; e vedeano, Paolo e 
burnaba loro maestri aver corso pericolo della vita. 
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Qual conforto pare a voi, che a’ que’Cristiani sì te- 
neri dare si convenisse? questo, credo io; prometter 
loro, o dare speranza , che la perseenzion finirebbe 
di corto, ed avrebbono qualche pace, e pregare e 
farli pregare per questo. Ah cari ! noi forse, dico Noi , 
per non eccettuar me medesimo, educati nel cristia- 
nesimo già fermamente piantato , con tanti ajuti e so- 
stegni, vorremmo essere consolati così, cioè colla 
speranza di scuoter la croce: ed a que’ fedeli San Pao- 
lo lasciò questo solo conforto: La croce sarebbe con- 
tinuata; ma portandola, si sarebhon salvati: dicea 
loro ; A voler entrare nel reguo di Dio, è bisogno 
passare per molte tribolazioni : e questo conforto loro 
bastò. Quando è viva la fede, e s'intende, che cosa 
sia il regno di Dio ; cioè quanto gran beile il godere 
e posseder Dio , ed esser beali di lui; è nulla dinun- 
ziare tribolazioni e travagli: che l’anima innamora- 
ta e presa dalla grandezza di tanto premio, divenuta 
maggior di sé, a tutto va incontro, e dopo mille tor- 
menti reputa tuttavia il paradiso donato. Ma ella vuol 
essere fede animata dalla carità , cioè amar quel Dio, 
che crediamo essere quel gran bene promesso: tro- 
vatemi uno che amasse assai, e che abbia temuto il 
patire per goder del suo amore. Certo finehè noi ame- 
remo i beni e le frasche di questo mondo, noi non 
apprezzeremo mai nè ameremo il regno di Dio, cli’è 
Dio medesimo; ma temeremo de' mali presenti, nè 
vorremo col patir questi , comperarci que’ beni eterni . 
Beato, a cui Dio fa conoscere se stesso! a questi di- 
mandale, se temano il patire, per goder quello che 
amano. Almeno la conoscenza della piccola nostra 
fede, e della lepidezza nostra, ne spinga a chieder a 
Dio l’ accrescimento necessario della medesima! con 
esso verrà il coraggio, c col coraggio dopo il patir, 
la corona. 
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Si spiegano alcuni peculiari ordinamemli del Concilio . 
San Pietro è corretto da San Paolo di una sua simu- 
lazione, nel fatto delle cerimonie legali . Carità di 
San Paolo, ed umiltà di San Pietro in questo fatto. 
Paolo e Barnaba, andando a predicare , si dividono 
insieme , per conto di Giovanni Marco; utilità che 
provenne da questa divisione . 

c 

Oan Paolo nella sua Lettera a’Galati, volendo acqui- 
star fede alla sua predicazione e dottrina fra loro (che 
da alcuni invidiosi commettimale era voluta scredi- 
tare, in danno di que’ fedeli), loro apertamente pro- 
testa , sé averla avuta non dagli uomini, ma per rive- 
lazione di Gesù Cristo, ed essere però tanto indubi- 
tatamente vere le cose da lui predicate, che quando 
bene un Angelo venisse di cielo a insegnar loro al- 
tramente, colui era certo un demonio, da essere sco- 
municato. Aggiugne in prova, che dopo ricevuta 
quella rivelazione (e volle essere ne’tre giorni, che 
dopo la sua conversione passò cieco in Damasco), 
egli non era venuto punto in Gerusalemme agli Apo- 
stoli, per farsi da loro ammaestrare, e prendere si- 
curezza della dottrina sua; anzi andatone altrove: e 
solamente quattordici anni dopo, era venuto con 
Darnaba a Gerusalemme (come udiste la passala Do- 
menica, a conto delia toccata questione) a conferire 
con San Pietro, San Giacomo e San Giovanni la sua 
dottrina ; non per dubbio ch’egli n’avesse, o potesse 
averne, ma per condescendere all’infermità degli 
Ebrei battezzali, che penavano ad acquetarsi alla 
verità da lui predicata. Che la sola fede in Cristo, 
senza la legge Musaica , giustificava cosìi Gentili, co- 
me gli Ebrei; acciocché nessuno potesse più dubitare 
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«Ielle cose insegnate da lui, qualora da San Pietro, c 
dagli Apostoli le vedessero confermate. Cosi in fatto 
avvenne; die San Pietro col Concilio di Gerusalem- 
me confermò, ed approvò per legittima e santa la 
dottrina di San Paolo. Veramente San Paolo fu Apo- 
stolo straordinario, sì per lo modo della sua elezio- 
ne, sì per questi due altissimi privilegi: l’uno; che 
laddove a San Pietro, quantunque Capo di tutta la 
Chiesa, fu commesso in ispezicllà, quasi pcculiar 
ministero, il predicare agli Ebrei clic erano poca 
cosa , a San Paolo furono assegnati! Gentili, che vuol 
dire tutto il mondo. 11 secondo; se San Pietro avca 
la chiave dell’ autorità e della giurisdizione, Paolo 
uvea quella della scienza : il che è da intendere di 
una misura speziale e soprabbondantissima , onde a 
San Paolo i segreti profondi della divinità, e le ric- 
chezze della sapienza di Cristo furono comunicati. 
Orquesti privilegi con alcun altro, nobilitarono tanto 
San Paolo, che dieder cagione ad alcuni di credere, 
comechè falsamente, che Pietro e Paolo formassero 
ambedue un solo Capo della Chiesa di Gesù Cristo: 
errore da Papa Innocenzo X. condannato. Queste lo- 
di dovute a San Paolo, io credetti dover mandar in- 
nanzi, per giustificare presso di voi un atto di cotal 
magistero, da San Paolo esercitato sopra il Principe 
degli Apostoli; e senza badar più, rappicoo il (ilo della 
storia che ho per le mani. 

Innanzi ch’io mi continui alla serie de' fatti, clic 
(secondo la Storia Santa) seguirono al Concilio «li Ge- 
rusalemme, mi convien soffermarmi, a spiegare una 
cosa, di cui voi medesimi aspettate lo schiarimento. 
Se la sola fede in Cristo col battesimo alla giustilica- 
zione bastava, or come v’aggiunse San Giacopo, ap- 
provandolo San Pietro con lutto il Concilio, gli al- 
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tri precetti, dello astenersi dalle carni offerte agl’ ido- 
li, dal soffogato, dal sangue e dalla fornicazione ? Que- 
sti precetti furono creduti convenirsi fare a’ Gentili, 
parte per riguardo di loro medesimi, e parte per 
buon rispetto agli Ebrei. La cecità de’ Gentili era sì 
fitta e profonda, che(sebben conoscessero esser pec- 
cato l'adulterio, e forse altre nefandezze, che diso- 
norano la uatura), la sola fornicazione però non cre- 
dcano peccato : anzi in qualche caso era parte del 
culto, che reudevasi a certa loro divinità: cosi il vi- 
zio c le passioni aveano scurato, anzi spento nelle 
menti dell’uomo perfino il lume della ragione. E 
però questo peccato era da vietar loro spessamente, 
senza gli altri naturalmente da loro conosciuti . Quan- 
to al resto, è da sapere che ne’sagrilizi che si faceva- 
no agli idoli, parte delle vitti me sagri fica te mangiava- 
si da’sagrificatori in un banchetto, che quasi compiva 
il medesimo sagrifizio. Adunque il mangiare di que- 
ste carni in così fatti conviti, era un medesimo che 
participare, continuandolo, del sagrifizio medesimo; 
ed era però una stessa empietà. E pertanto San Pao- 
lo in questo proposito diceva a’ Corinti già battezzati; 
V oi non potete comunicare alla mensa di Cristo, e in- 
sieme a quella del diavolo. Dissi delie carni che altri 
mangiasse ne’ conviti del sagrifizio, ch’era mala cosa; 
non così di quelle, che dopo offerte all’ idolo, erano 
colle altre carni vendute pubblicamente al macello; 
le quali non rileueano più alcuna ragione di cosa 
polluta nel sagrilicio: e però come cibo comune, 
poteano essere liberamente mangiate. Era dunque 
necessario, che anche di questo precetto i Gentili fos- 
sero peculiarmente ammoniti, potendo la loro igno- 
ranza credere, la cosa essere netta e innocente. Quan- 
to al soffogato cd al sangue, agli Ebrei era per belle 
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ragioni strettamente ila Dio vietato «li non mangiar- 
ne. Ora la Chiesa in quel primo tempo fu composta, 
siccome vedete, di Ebrei c di Gentili, e fattone un 
solo ovile, nel quale amendue questi popoli dimoras- 
sero in amorevole società. Ma gli Ebrei, che ab anti- 
co aveano i Gentili in opinione di gente scomunicata , 
e non sapeano recarsi a credere che potessero esser 
capaci di grazia, nè della salute; e d’altra parte erano 
delle antiche lor cerimonie teneri oltre modo e ge- 
losi, avrebbono a mal occhio mirati sempre i Genti- 
li; se oltre al non ricevere la circoncisione ( che fino 
a quel tempo era stata il sacro sigillo, cheavea il Po- 
polo di Dio separalo dagli altri popoli), non avessero 
eziandio osservata nessuna delle leggi del loro Mosé; 
nè mai sarebbonsi fra di loro potuti acconciare, nè 
vivere insieme, nè amarsi come fratelli. Adunque, 
per condescendere alcun poco alla debolezza de’ no- 
velli Ebrei battezzati, alcuna cosa fu da concedere 
alle inferme loro coscienze, ed obbligar i Gentili a 
non mostrarsi alieni così del tutto dalle costumanze 
del popolo Ebreo: tanto più che quella del soffogato e 
del sangue non era solamente legge data agli Ebrei nel 
Levitino ( VII. 36 . ), ma molto prima a tutti gli uo- 
mini dopo il diluvio da Dio medesimo, e per mezzo 
di Noè promulgata (Gen. IX.). Così per mantenere 
ed ajutare la carità de’due popoli, parve da fare, e 
saggiamente fu fatto per quel primo tempo. Ma pro- 
cedendo innanzi, e tolto il pericolo di quello scandalo ; 
sì perchè la Chiesa venne sempre crescendo di soli 
Gentili ( rimanendo gli Ebrei ostinati), e sì perchè i 
fedeli meglio si vennero illuminando di questa verità ; 
la Chiesa annullò quel precetto, ed ora i Cristiani 
mangiano liberamente il sangue degli animali, e le 
carni soffogate, ringraziandone Iddio, di cui sono 
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tutte le cose, e son tutte buone. Che se essa Chiesa 
anche a’ Cristiani proibisce in certi giorni le carili, 
noi fa perchè le creda mala cosa , o 1* uso vietata da 
Dio, ma per cagione di penitenza. 

Dalle cose notate in questo proposito apparisce 
lo spirito della Chiesa di Gesù Cristo, la quale piena 
di carità, co’ deboli usa condiscendenza, adattandosi 
come a’ fanciulli suol far la madre, al poco loro inten- 
dimento, ed infermità della fede. Questa buona ma- 
dre, la Chiesa, colla bocca di San Paolo andava ben 
confortando que’ buoni Ebrei convertiti; che ornai 
uscissero di quella loro infauzia , nel fatto del crede- 
re in Gesù Cristo, e la fede loro fortificassero nella 
scienza perfetta del Redentore ; affrettandosi di venire 
alla compiuta virilità, nella quale non fossero più tra- 
volti e aggirati da ogni vento di dottrina; fino a giu- 
guere alla compiuta età, ed alla pienezza della cogni- 
zione di Gesù Cristo, che propria è de' perfetti; cre- 
dendo fermamente, i meriti della morte di Cristo 
aver liberato gli uomini dalla servitù della legge, e 
per la fede in questi meriti, e per lo battesimo potersi 
salvare. Ma perocché il loro quasi stomaco era tutta- 
via debole, e non polcano ancora ricevere quel solido 
nutrimento, affermava egli stesso San Paolo, che avea 
dato loro non più che latte, perocché a più non ba- 
stavano. Vedea il buon Apostolo Io scandalo, che 
quegli Ebrei si prendevano del veder annullare del 
tutto, e d’ un colpo recidere le cirimonie Mosaiche: e 
però San Paolo, e la Chiesa giudicò bene il venirle a 
poco a poco levando: e frattanto in que’ pnucipj alcu- 
na cosa ritenne delle antiche osservanze, a queste 
obbligando anche i Gentili, per amicarli con gli E- 
brei insieme più agevolmente: dacché la legge anti- 
ca, comechè fosse veramente morta, non era ancora 
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mortifera. E San Paolo medesimo, sebben predicasse 
la libertà acquistataci da Gesù Cristo, tilt la volta, 
dove conoscca poterne seguire scandalo (scandalo, io 
dico, de' semplici, non degli ipocriti e maliziosi ), 
loro condiscendeva col proprio esempio, osservan- 
do altresì egli alcuna parte della legge, facendosi 
Ebreo con gli Ebrei, e piccolo co’ piccoli, per gua- 
dagnar lutti a Cristo. Così affermava; che sebbene 
egli sapesse di poter liberamente mangiare ogni sor- 
ta di carne eziandio delle eccettuate dalla legge, sic- 
come immonde, pure non l’avrebbe fatto in eterno, 
se a’ deboli scandalo nc fosse tornato. Da tutto que- 
sto impariamo strettissimo dovere, die a’Cristani 
impone la carità; e quanto gran delitto sia il dare 
colpevol cagione al prossimo nostro di alcun pecca- 
to, il che si fa collo scandalo. Intendano ciò alcuni, 
ed alcune, die eziandio dopo essere state ammonite 
e corrette, non una volta, ma cento in certa mate- 
ria, così poco se ne fanno coscienza. Se per cessare 
lo scandalo, San Paolo e la Chiesa credettero dover 
lasciare le cose buone, e per rispetto delle migliori, 
cioè della salute eterna de’ propri figliuoli ; che vorrà 
essere di coloro, che colle cose apertamente cattive, 
e che per se medesime inducono al male, porgono 
a’ prossimi vera cagion di ruina! pensate quanto 
grande castigo certamente gli aspetta, se non si af- 
frettano di riparare al mal fatto. 

Qui il divino Storico trapassa un fatto molto 
solenne , che al tulio sembra dover essere in questo 
tempo avvenuto : ma San Paolo medesimo, che ne fu 
parte, supplisce al bisogno nella sua lettera a’Galati; 
e noi da questa prenderemo il supplimento di que- 
sto volo lasciato qui da San Luca . San Paolo adun- 
que nel luogo della lettera, da me da principio alle- 
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palavi, dopo l’alt ro ragioni (la lui portale, per acqui- 
star fede al suo apostolato, ed alla certezza della rive- 
lazione fattagli da Gesù Cristo, racconta loro; come 
San Pietro, dopo la diflìnizion del Concilio Gerosoli- 
mitano, che avea scarichi i Gentili dal peso della leg- 
ge cerimoniale, era venutoad Antiochia di Siria, do- 
ve con gli altri eran San Paolo, siccome udiste. Qui- 
vi adunque Pietro, per dar sicurtà e baldanza a’Gen- 
tili intorno al punto da lui stesso col Concilio deciso, 
usava domesticamente, e mangiava con loro di ogni 
sorte di cibi, usando la dolce libertà del vangelo. In 
questo mezzo sopravvennero da Gerusalemme ad 
Antiochia alcuni Giudei. Questi misero in Pietvo un 
certo importuno rispetto, che il cavèdi sentiero; pe- 
rocché temendo egli di offenderli e incorrere nell’odio 
loro, si sottrasse dalla compagnia e dal convito de’ 
Gentili Cristiani, mettendosi con gli Ebrei, e man- 
giando con loro all’uso Giudaico. Questa debolezza 
di Pietro trasse ad intìngersi con lui anche degli altri 
Ebrei di Antiochia, clic erano persuasi della libertà 
cristiana , e aveano messo giù lo scrupolo di coscien- 
za, sopra la definizione Apostolica: e la cosa proce- 
dette cotanto innanzi , che il medesimo Barnaba si 
lasciò travolgere anch’egli dalla loro simulazione: il 
fallo di Pietro fu debolezza e condiscendenza impor- 
tuna di pessimo effetto. Egli, che avea da Dio rice- 
vuto con ispeziale autorità in cura gli Ebrei, poteva 
nella sua Gerusalemme allargarsi più, nel concedere 
a’deboli e timorosi qualche cosa nelle cerimonie Mu- 
saiche ch’eglino amavano, che non doveva in Antio- 
chia San Paolo co’ suoi Gentili, che le abborrivano: 
e però in Antiochia dovea eziandio San Pietro tener 
fermo, o andar più ritenuto, che non per avventura 
in Gerusalemme. Ma notate, che questa condesceu- 
’Jbu ». I. Par. II. 16 
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(lenza era da poter usare a’ deboli e scrupolosi sola- 
mente (non essendo, come dissi, la legge ancora mor- 
tifera); non mai versoi maliziosi, ostinati e arrogan- 
ti ; a’ quali era anzi da resistere, mantenendo in vigo- 
re la verità del vangelo fermata nella decision della 
Chiesa. Ora di questa fatta Ebrei arroganti e super- 
bi doveano esser coloro, che sopravvenneroad Antio- 
chia; a' quali però non era da avere rispetto alcuno, 
nè per loro timore nondovea Pietro mutarsi dal pri- 
mo lenor del suo vivere: e singolarmente dovea in 
Antiochia aver riguardo a’ Gentili, i quali sopra la 
decision sua medesima e della Chiesa, avean preso 
sicurtà di vivere sciolti dalla legge Giudaica; ed in 
questa verità doveano essere mantenuti dal suo esem- 
pio, disprezzando il falso scandalo che n’avesser pre- 
so gli Ebrei: i quali, se anche non peccavano per ma- 
lizia, dovean sapere però, che co’Gentili erano da 
tener maniere differenti nel fatto della legge Mosaica , 
che non era da fare con esso loro. Perché ecco pcssi- 
moeffetto, che ne doveva seguire: chequesti perver- 
si dall’esempio ed autorità di Pietro e degli altri, 
avrebbon presa nuova baldanza da affliggere e tribo- 
lar tuttavia i Gentili, stringendoli a quella legge, 
dalla quale la Chiesa e Cristo gli avea francati, e così 
angustiar da cupo le loro coscienze; e quello che era 
peggio, rimanea snervata l’autorità della Chiesa, ed 
annullata la verità difflnita , che liberava i Gentili da 
quelle osservanze; e rimettevasi in piedi l’errore, che 
alla giustificazione e salute l’osservanza della legge 
di Mosè fosse necessaria, che era errore contro la fe- 
de. Paolo adunque, vedendo che Pietro era degno di 
riprensione, gli resistette in faccia contraddicendogli , 
a lui ed agli altri che seguivano la sua debolezza, e 
non camminavano di piè diritto secondo la verità del 
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vangelo, e la sostanza della sana dottrina: e però in 
presenza di tutti loro ( poiché pubblico era stato Io 
scandalo) disse a Pietro; Se tu, essendo pur nato 
Giudeo, bai conosciuto per la Cede di poter vivere, 
e vivi alla gentile, e non alla giudaica ; come costrin- 
gi tu ora i Gentili a giudaizzare? cioè; Se tu stesso ti 
giudichi sciolto in coscienza dalle cerimonie giudai- 
che, a cui nascesti soggetto, ed usi della liberti» del 
vangelo; perchè poi in questa occasione, ove si con- 
veniva mantenere la verità diflinita, e resistere a que- 
sti falsi dottori, che tentano di imporre tal necessità 
a’ Gentili, i quali a questa legge non furono soggetti 
mai; autorizzi tu il loro errore, e confermi col tuo 
esempio il loro malizioso disegno? il qual tuo esem- 
pio sugli occhi di que’ Gentili, che tu hai testò fran- 
cati da questa legge, porta una soleune ritrattazione, 
ed un ricrederli di ciò, che hai affermato (conciossia- 
chè testé tu favorivi i Gentili, ed ora gli abbandoni): 
e questa ritrattazione in te maestro e Capo della Chie- 
sa, ha forza di comando, per cui tu sforzi i poveri 
Gentili a sottoporsi a quel giogo, dal quale tu mede- 
simo gli hai riscossi. Questo è quasi il destino de’ 
Grandi; che ogni lor fare senta del comandare altrui , 
nè mai possano peccar soli. 

Voi vedete, o cari, la pienezza della sapienza di 
Paolo, e la cognizione profonda della dottrina di 
Gesù Cristo: vedete la sua fermezza nel sostenere la 
verità, eziandio contro il Principe degli Apostoli, ma- 
nifestando e correggendo pubblicamente la sua de- 
bolezza. Questa, o cari, è la libera carità di Paolo, 
che per lo bene di Pietro medesimo e della Chiesa, 
non guarda a persone, e quantunque minore, non 
teme riprendere il suo maggiore. Di questo coraggio 
uvea Paolo data una simile prova nel Concilio Gero- 
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solimitano, come racconta a’Galati egli medesimo 
nulla stessa lettera, e non è da tacere. Alcuni falsi 
fratelli, die’ egli (Gal. II. 3. 4 >)j c *oè Ebrei della ta- 
glia di questi venuti ad Antiochia, erano stati sotto 
mano intromessi nel detto Concilio, per ispiare la 
mia liberti! in mantenere la dottrina di Gesù Cristo, 
e vedere se io avrei il coraggio di predicar liberi e 
sciolti gli uomini dalla legge Giudaica, eziandio alla 
presenza degli Apostoli c del Concilio, e quindi co- 
glier cagione di calunniarmi. Ma io non cedetti loro 
pure un momento, nè mi sono lasciato signoreggiare 
da alcun umano rispetto; ma tenui fermo nella veri- 
tà del vangelo sempre da me predicata. Nè gli Apo- 
stoli medesimi, nè Pietro, Giacomo c Giovanni pun- 
to si dipartirono dalla mia dottrina; ma in tutto ap- 
provandola, me e Barnaba riconobbero cd accetta- 
rono per compagni d’ulizio nell’ opera della medesi- 
ma predicazione. E conciossiachèio avessi meco Tito, 
clic avendo genitori Gentili, sapeano non dover esser 
circonciso, non consentendo io che fosse per nessun 
modo, egli non fu però, nè da que’ grandi Apostoli 
obbligalo di prendere la circoncisione; anche in que- 
sto ribadendo essi, e suggellando col loro giudizio la 
mia dottrina: così feci, e così era da fare; per non 
venir meno alla dottrina di verità. Or notale, o cari ; 
Paolo, che in questo caso del mantenere la verità 
contro le macchinazioni de’Giudei ostinati e superbi 
contro la fede, non lasciò circoncider Tito, siccome 
udiste; circoncise poi egli stesso Timoteo (come udi- 
rete di corto), che avea madre Giudea . Così facea 
egli, quando il bisogno c la convenienza dei luogo e 
del tempo lo richiedeva, e di scandalo non era peri- 
colo; anzi perchè sperava di potersene meglio gio- 
vare, predicando agli Ebrei deboli e infermi, a’quali 
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condiscendeva per carità : mostrando così due gran 
verità; clic la circoncisione in quel primo tempo non 
era cosa vietata come cattiva; e perciò poteasi conce- 
dere a quegli Ebrei, che la dimandavano per scrupo- 
lo di religiosa coscienza ; ma che non era però neces- 
saria: e pertanto era da negare a quelli, che ne pre- 
dicavano la necessità per animo ribelle e superbo 
contro la Chiesa, che il contrario avea diffinito. 

Ma or che disse e fece San Pietro, sentendosi 
così corretto e confuso in faccia a tutta la Chiesa di 
Antiochia? Oh Dio! oh umiltà! Accettò la correzione, 
confessò di meritarla, e si sottomise al magistero 
del suo minore: non ci sono parole bastanti a com- 
mendare la virtù di questo alto. Io non istarò qui a 
farvi notare che cosa fosse questa; che il Vicario di 
Gesù Cristo, Capo di tutta la Chiesa, fosse corretto 
pubblicamente da Paolo; ed egli si umiliasse, senza 
allegar ragioni, nè scuse per alleviar la sua colpa: la 
cosa parla da sé : e già so d’averlo fatto distesamente 
altra volta. Solamente pregovi di notare. Fu già 
tempo ( e non troppo addietro ), che Pietro presumea 
tanto di se medesimo, che nè eziandio volle creder 
possibile in se un fallo, che da Cristo medesimo gli 
era predetto, e la riprensione di lui non volle riceve- 
re. Ora quel Pietro medesimo, corretto da uno, che 
gli era però soggetto, non se ne sdegna, non man- 
tiene suo errore: ma tutto umile riceve la riprensio- 
ne, senza credersene offesa la sua dignità di Principe, 
e maestro del mondo. Solo ponete mente, effetto 
della cordial penitenza! Pietro avea peccato al tempo 
della passione di Cristo; ma lui beato, che la sua 
colpa non avea dimenticata, anzi la si tenea sempre 
davanti agli occhi, amaramente piangendola, e però 
sapeva quello che meritava : questo mise in lui tanta 
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umilia, c basso sentimento di sè, elio gli eli i use la 
bocca alle scuse ed a’ richiami : questo gli fece amare 
la correzione e la confusione, e Paolo medesimo suo 
correttore: e questo finalmente diede alla sua santità 
un mirabile accrescimento, non possibile a misurare. 
Cosi agli eletti tutte le cose, anche i peccati, tornano 
a bene. Quanti! quanti! ringrazieranno, dopo Dio, 
le lor colpe; clic avendogli tenuti umili e bassi , colla 
umiltà gli disposero a ricevere tanta abbondanza di 
grazia, per la quale avanzarono i più provetti nella 
virtù! Ed a che altro, dopo Dio, clic al suo peccalo, 
dovette Agostino quella maravigliosa umiltà e man- 
suetudine, che negli strabocchevoli onori , che gli 
venivano da tutto il mondo, il quale a lui (come ad 
universal maestro ed oracolo) ricorreva per la solu- 
zione delle dubbiezze di ogni maniera, il tenne sì 
basso nell’ opinione di se medesimo? Alla qual sua 
umiltà rendette poi Iddio tal cambio di doni c di gra- 
zie, che lo levarono fra i maggior Santi. 

Ma è tempo da tornare in cammino, c rientrar 
nella storia. Giuda c Sila , con gli altri di Gerusalem- 
me, che ad Antiochia aveano portata la lettera del 
Concilio, stati quivi alcun tempo, furono da quella 
Chiesa rimandati in pace agli Apostoli: se non che a 
Sila parve di rimanersi colà; nè fu indarno: voi lo 
vedrete. Intanto egli e Paolo, c Barnaba in Antiochia 
con gli altri ci continuavano l’ulizio del predicare. 
Dopo alcun tempo entrò in cuore a Paolo un pensie- 
ro, e disse a Barnaba; Parmi che noi torniamo a ri- 
vedere i fedeli di quelle città e terre, dove abbianv 
predicato il vengelo, e sapere di essi e del loro stalo . 
Barnaba niente voleva meglio: e di ciò rimaso con 
Paolo in concordia, gli propose di condur seco anche 
quel Giovanni Marco, che già nella prima missione 
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s’cra aceoinpagnato con loro, ma a Porge li avea 
lasciali; e forse adesso per ristorare e cancellare la 
macchia di quella sua mollezza, o timore, dimandava 
d’essere tuttavia ricevuto. A Paolo la cosa non entrò: 
e Tu vedi (dicea a Barnaba) che costui non è uo- 
mo da ben fidarsene: che sai, giunto a Perge della 
Pamiilia, ci abbandonò. Barnaba teneva pur sodo, 
che si potea ricevere, allegando per iscusarlo buone 
rag'oni: e Paolo dalla sua parte viuto alle sue, non 
credeva di condiscendere. Sicché non polendosi di 
ciò insieme accordare, deliberarono di separarsi: pren- 
desse Paolo una strada, e Barnaba un’altra . Ecco 
qui in due Apostoli due diverse virtù, nate dalla me- 
desima carità, che vanno per due vie ad un line me- 
desimo. La carità di Paolo ardente e animosa non 
giudica\a atto al servigio fedeldi Cristo, iti un’opera 
di tanto travaglio, un uomo che s’era mostrato sì te- 
nero di se stesso, debole e pauroso: e però lo ritiuta . 
La carità di Barnaba dolce e piacevole, s’inchina a 
scusarlo, e vede ragioni da sperar bene di lui , e crede 
che servirà a Dio meglio che per innanzi non avea 
fatto. E così Dio fece servire questa diversità di sen- 
timento (non punto d’animo) in questi due suoi 
gran servi alla maggiore sua gloria: perchè separati 
così, portarono in più luoghi, e più largamente di- 
stesero la luce dell'evangelio, che non avrebbono 
fatto, andandone ambedue di conserva. Paolo adun- 
que, preso Sila con sè, si mise a rivedere le Chiese 
da lui fondate della Siria e della Cilicia; c Barnaba 
col suo Giovanni navigarono a Cipro, e così fecero 
bene ambedue. 11 vero è, che Barnaba l’indovinò: 
perchè Giovanni ripreso cuore, con molto fervore 
operando, lavò la prima sua macchia; tanto che Paulo 
medesimo in appresso se n’ebbe a lodare, singoiar- 
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mente nella seconda sua lettera a Timoteo (IV. 2 .), 
nella quale confessa, che da quest’uomo egli cavava 
molto util servigio nel ministero della predicazione. 

L’aver sentimento ed opinioni diverse l’uno 
dall’allro, non nuoce per sè punto alla vera virtù , 
quando buone ragioni davanti a Dio muovono c'a- 
scuno a tener quella strada , clic gli sembra migliore : 
cosi troviamo molli de’ Santi aver pensato e giudi- 
calo fra loro diversamente; nè questo fu attribaito 
loro a difetto , nè fu ; perchè sì la cagione, e sì il line 
dell’ esser così divisi veniva tutto dal buono. Quel- 
lo che facea egualmente buoni e meritori i contrari 
giudizi e proponimenti de’Santi, era la cariti, clic 
sempre animava e moveva ciascuno a pensare ed 
operare così, o così. Se voi delle deliberazioni vo- 
stre non avrete altro fine, che il piacer di Dio e la 
sua gloria, cioè in sustanza l’amore di Dio (quando 
altra ragion più forte, o di soggezione, o di obbe- 
dienza, o pericolo di scandalo non v’intervenga), se- 
guite pure ciascuno il movimento del proprio spirito: 
Unusquisque in suo sensu abundet. Ma ponete men- 
te, che chi è mosso dalla sola verità a dipartirsi dall’ 
avviso degli altri in quello che fa; ed egli crede far 
bene, e tuttavia crede che faccia bene altresì l’altro : 
però non lo giudica, non lo spregia, non lo condan- 
na, uè si reputa più saggio e migliore di lui; anzi, 
semplicemente credendo che il suo fratello per buona 
ragione adoperi e con buon fine, lo ama tuttavia, e 
lo stima , a Dio lasciando il giudizio sì della propria , 
come della deliberazione del fratello: Qui mandu- 
cai, non manducantem non spernat. Ed ecco dove 
è il pericolo, c può essere il guasto; se ne’ contrari 
pareri e giudizi vi tirasse l’amor proprio, il punti- 
glio e la vaghezza di volerla sgarare e vincere; e 
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peggio se questo marcio fosse coperto, o voleste co- 
prirlo sotto colore di amor di Dio, e di zelo dell’ 
onor suo: nel qual caso, fallando voi, come potreste 
essere e con qual ragione ricondotto al dovere? Gli 
effetti lo mostrerebbono : voi vedeste gli effetti dell’ 
amordi Dio: quegli dell’ amor proprio sono il di- 
sprezzo degli altri, le gare, le maldicenze, le mor- 
morazioni, le gelosie: Curri enim sint inter vos ze- 
lus, et contendo , nonne carnales estis,et secundum 
hominem ambulatis? Questa è la pietra del parago- 
ne; che l’amor di Dio fa mansueti, maneggevoli ed 
umili; l’amor proprio caparbi , duri, arroganti. Da 
tutto ciò voi dovete ritrarre, che generalmente il te- 
ner fermo nella propria opinione è sempre pericoloso 
e sospetto, salvo ne’soli Santi: Spiritualishomo judi- 
cat omnia: e però nelle persone singolarmente, che 
Dio non ha elette nè ordinate a governare altrui , 
come Barnaba e Paolo, ma ad essere governate; la 
virtù più sicura, più utile, e necessaria è la docilità, 
e l’obbedienza , e l’ essere pieghevoli al volere e giu- 
dizio degli altri, per amor della pace e di soggezione 
lasciando il proprio. Questi sono i soli indubitata- 
mente certi di non fallare. 
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Ordinazione di Timoteo , che segue Paolo e Sila nella 
visita delle Chiese . Giunti a Troade, San Paolo ha 
una visione, nella quale è chiamato co' compagni nella 
Macedonia: si unisce a loro San Luca . Arrivano a 
Filippi ; dove battezzata una Lidia con la sua fami- 
glia, sono ricevuti in sua casa. San Paolo caccia il 
demonio da una fantesca ; e perciò sono battuti dagl i 
Ebrei , ed imprigionati: ma per miracolo sono libe- 
rati; ed il carceriere con la sua famiglia si converte . 

Io vi leggo negli occhi, fratelli carissimi, una dilli - 
coltà , clic nel primu a voi presentarmi , voi mi move- 
te. Tu ci contasti la passala domenica un fallo, iti 
Antiochia commesso dal Capo della Chiesa San Pie- 
tro; e non ti sovvenne, come già altra volta espres- 
samente volesti provarne, che San Pietro non dove- 
va poter mai fallare: anzi il medesimo singolarissimo 
privilegio hai attribuito a’ Romani Pontefici, sopra 
questo titolo senza più, di essere successori di Pietro > 
e per conseguente eredi delle promesse a lui fatte da 
Cristo; delle quali l'una era questa, che la verità in 
lui non sarebbe mancata mai, né lo Spirito Santo la- 
sciatolo errare: or dopo quel fallo, come manterrai 
tu il tuo proposto? Veramente, o cari, quando io vi 
contai il fallo di Pietro, non m’era dimenticato di 
questo suo privilegio: nè questo suo privilegio riman 
distrutto da quel suo fallo. San Pietro era uomo, e 
così sono i Romani Pontefici, e come tali, e quegli e 
questi falli, fallarono, e posson fallare: ma nè San 
Pietro, ne i Pontefici fallarono nè mai falleranno, 
quando parlando tribuualmente, come Vicarj di Ge- 
sù Cristo, e maestri della sua Chiesa, difliuiscano al- 
cuna cosa, come verità da credere, o norma da ben 
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operare. Qua mira, e riesce soltanto la promessa «li 
Cristo; die nell’ ammaestrare, e confermare i fratelli, 
e nel pascere il gregge de’suoi fedeli, il suo Vicario 
avrebbe sempre nella bocca lo Spirito della Verità» 
e che la fede certa ed immobil di Pietro durerebbe 
in eterno, senza mancare ; anzi come pietra del fon- 
damento, sosterrebbe la fe«le de’suoi successori ferma 
ed immobile nella Chiesa. Trovate adunque, che Pie- 
tro abbia insegnato, o comandato a' fedeli da credere 
cosa falsa: trovate che un Romano Pontefice in alcu- 
na sua Bolla dogmatica proponesse a’ Cristiani, e li 
costringesse a credere un qualche errore: ed allora 
voi ragione ed io m’avrò il torto. Ma questo non fu 
inai , nè sarà , sopra la fede di Gesù Cristo . San Pietro 
in Antiochia operò da uomo privato, ed errò per 
umano rispetto, come avea già errato prima, negan- 
do il suo divino Maestro: ma in Gerusalemme, dove 
definì come Pontefice e Vicario di Gesù Cristo, un 
punto di dottrina, che la Chiesa doveva credere ed 
osservare; allora in lui parlò lo Spirito Santo: Visum 
est Spiritili Sancto et rwbis. Io non dubito d’avervi 
dichiarati del vostro dubbio: riraettiam mano alla 
storia. 

Messosi San Paolo con Sila a visitare da capo le 
Chiese da lui fondate, per primo arrivò a Derbe, poi 
a Listra. In quella terra San Paolo era stato lapida- 
to, e lasciato per morto: ma forse allora non sapea 
uè egli medesimo la cagion segreta di questo fatto, 
cui conobbe testé; quiavergli Dio preparata una preda 
delle più preziose e care, da cavarne gran frutto ne’ 
prossimi : e credo che il demoniose lo vedea indovi- 
nandolo: pertanto volea atterrire San Paolo, che non 
vi tornasse mai più, lacendonelo così cacciare co’ sas- 
si . Ma Dio volea altro, ed egli sempre fa ciò che v uo- 
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le. Di qua i predicatori debbono , non die egli si ab 
ballano, pigliar cagione di conforto c speranza di lar- 
go frullo, quando la loro predicazione veggono con- 
traddetta e voluta impedire. Vede le più volte il de- 
monio ( quello die essi non veggono) le segrete di- 
sposizioni clic lia questa, o quella terra a far fruttifi- 
care la parola di Dio: e però vorrebbe affogarne il se- 
me, rompendo la coltura colla persecuzione. Il predi- 
catore sa ora gli ingegni del nemico; speri e non s’al>- 
bandonidel tra vagliare. In Listra adunque era un colai 
giovinetto, già da lui convertito nella sua prima mis- 
sione, nomato Timoteo, figliuolo di una buona Ebrea 
Eunice; la quale aveva con peculiar cura allevalo 
questo figliuolo, ed egli ben risposto a sì studiosa cul- 
tura. Essa era stata delle prime a credere in Gesù 
Cristo, come aveva altresì fatto Loida madre di lei: 
ma avea avuto marito Gentile. Questo pigliar marito 
di religione diversa non era vietato a’ Cristiani in quel 
primo tempo, nè punto nuocea al legame del matri- 
monio: la qual disciplina la Chiesa conservava ezian- 
dio al tempo di Santo Agostino. Ma in appresso al- 
tra menti ne giudicò, veggendo assai mutare le cose: 
c tolse via del tutto questi accoppiamenti, giudicando 
nullo il matrimonio così contratto fra due di culto 
diverso. La Chiesa è maestra, ed ha lo Spirito Santo 
che la conduce. Di questo caro discepolo ben dovette 
Paolo aver già conosciuto la bella indole, e già nell’ 
animo suo se l’avea disegnato per assai utile coopera- 
tore dell’evangelio da sé predicato. Parendogli adun- 
que ben maturo per questo ufizio, deliberò di pren- 
derlo sozio de’ suoi travagli, ordinandolo Prete. Ma 
per onore del ministero divino, a cui lo eleggeva, cre- 
dette che ci bisognasse anche la testimonianza della 
sua patria : e però si mise a sapere qual fama avesse. 
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o in qual opinione presso i suoi cittadini. Egli trovò 
più per avventura, che non gli bisognava. Tutti 
que’tli Listra levavano a ciclo questo buon giovane, 
magnificando le sue virtù, la castità, l’interezza, lo 
spirito di orazione, l’amor de’suoi e di Dio: e in som- 
ma tutti presagivano a Paolo, che gli sarebbe riuscito 
un santo Sacerdote ed ottimo Vescovo; e beata quella 
terra, a cui Dio l’avesse dato pastore! E ciò non pur 
diceano di lui que’di Listra, ma eziandio di Iconio, 
e dell’alt re città e luoghi di colà attorno: tanto era 
sparso il lume, e con esso la fama e l’odore della sua 
santità. Ahimè! o cari: così fatti vogliono essere gli 
uomini da prendere pel sacerdozio: che veramente 
al servigio del ministrare con autorità la parola di 
Dio, e d’essere mediatore fra Dio e ’l popolo , ed a 
fare agli uomini vece di padre, maestro e guida si- 
cura, troppo è necessaria una solenne e singolare vir- 
tù. Questa fama e testimonianza di santa vita volea 
già , e vuole la Chiesa anche oggidì nelle ordinazioni 
de’ Preti: e quando il Vescovo riceve queste persone, 
che gli son presentate per esser promosse agli ordini 
sacri, domanda; Scis illos dignos esse ? e’1 Cerimo- 
niere risponde, che quanto gli dà la possibilità sua 
di sapere, li conosce degni di quell’onore. Poi il Ve- 
scovo vólto al popolo, dà a tutti sicurtà di parlare, 
c di dare eccezioni al candidalo, se nulla avessero 
contro di lui. E da ultimo il Concilio di Trento esige 
strettamente da loro, che non pur sieno buoni, ma 
di bontà specchiata e virtù luminosa, che dia negli 
occhi: Piotate , et castis rnoribus conspicui. Deh! 
quali paurose memorie per me, e per gli altri del 
grado mio! 

Ricevuta Paolo questa solenne testimonianza , 
nulla restava, che a prenderlo seco desse punto itn- 
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pedi mento, salvo questo: che avendo padre Gentile, 
tutti intendcano, lui non dover essere circonciso: il 
che avria potuto guastare, rendendolo odioso, o meno 
accetto agli Ebrei ; e così alla sua predicazione avreb- 
be scemata fede, e il fruito impedito: adunque con- 
dotto San Paolo da questa ragione, egli stesso lo cir- 
concise. Io mostrai nella passata lezione il perchè 
Paolo avesse fatto ciò con Timoteo, quando fece l’op- 
posito in Tito, cui nè circoncise egli, nè lasciò circon- 
cidere. Alla debolezza degli Ebrei la sua carità gli 
jwrsuase di condiscendere alcuna fiata, non alla ri- 
bellione e arroganza. Or questi Giudei, a’quali in- 
tcndca mandar Timoteo a predicar l’evangelio, do- 
veano essere di questi infermi , cui egli con questa 
arte volea guadagnare- E vedete tratto della sua carità: 
diede a Timoteo la circoncisione, per dover poi di- 
svezzare per questa via da essa gli Ebrei, e recarli a 
crederla inutile, nè in essa punto fidarsi, e però rifiu- 
tarla. Perchè, ecco: essendo circonciso Timoteo, 
aveva aperta la via di predicare con autorità e grazia 
agli Ebrei, che lo avrebbono volentieri ascoltalo: 
guadagnata così la loro stima e l’affetlo , avrebbe leg- 
germente trovata fede : trovata fede, gli avrebbon 
creduto, eziandio quando loro mostrasse, la circon- 
cisione, e le altre legali osservanze esser nulla, verso 
la fede di Gesù Cristo: e così rigettata la legge Mu- 
saica, avrebbono ricevuta la verità, e la giustizia di 
Gesù Cristo. Così è fatta la carità: si abbassa, si im- 
piccolisce, cede, si fa tutto a tutti , per guadagnar 
tutti a Gesù Cristo . Questi è quel Timoteo, che ordi- 
nato poi da San Paolo Vescovo di Efeso, tornò uno 
specchio di maravigliosa virtù : a lui scrisse egli due 
lettere, che fanno l’elogio di lui in quel medesimo, 
che agli altri mostrano la forma della vita e le virtù 
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convenienti all’Episcopal magistero. Ora lasciando 
stare le lodi, che San Paolo rende altissime a questo 
suo diletto discepolo, parmi che la maggior lode di 
lui dimori precipuamente nell’essere stato giudicato 
degno del vescovado, ed eletto per suo cooperatore 
da un Paolo, che non amava nè voleva in questo ufi- 
zio, se non i perfetti siccome lui. 

Adunque preso seco con Sila Timoteo, si diede a 
visitare, una appo l’altra , quelle Chiese, conferman- 
dole nelle verità lor predicate, e massimamente loro 
raccomandando di ben osservare le definizioni e’ de- 
creti degli Apostoli di Gerusalemme. Qui San Paolo 
ci mette in mano la ferma regola , che non ci lasci 
errare, ed esser travolti dalle dottrine degli uomini, 
sviandoci dalla verità: Tenere gli statuti cd ordina- 
menti degli Apostoli: la dottrina di Cristo sta qui, 
chi la vuole. La fede non è una scienza, clic acquisti 
col tempo nuove cognizioni: anzi è la verità intera e 
compiuta, che non mutasi mai, perchè il vero è uno 
ed immobile, così il primo dì come l’ultimo di que- 
sto mondo. Quello che insegnaron gli Apostoli, da 
Cristo medesimo addottrinati, non riceve migliora- 
mento né correzione: tenetevi a questo, e fuggite 
ogni novità : nel fatto della fede il nuovo è falso ed 
errore. Questo è un punto principalissimo, da tener 
ribadito continuamente in questi tempi di presuntuo- 
sa ignoranza; ne’quali, per meglio sedurre i sempli- 
ci, coloro che vogliono introdur novità, danno vista 
di voler ricondurre anzi in onore l’antichità, per es- 
sere meglio creduti , ed hanno sempre in bocca essa 
venerabile antichità : il riprovato Sinodo di Pistoja 
non suona d’altro ; quando egli è tutto novità, e mo- 
derno pretto amor proprio . Bastivi di sapere, che la 
forza maggior di quel Conciliabolo s’adopera a dispo- 
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destare ii Pontefice delle divine ragioni del suo pri- 
mato, abbassando e annullando la sua dignità: que- 
sta è la venerabile antichità da lor predicata. La Chiesa 
antica di Cristo, e gli Apostoli credeano ben altro della 
giurisdizione di Pietro: il vedeste nel Concilio gene- 
rale di Gerusalemme. Pietro definì : e il Vescovo della 
Città col Concilio soscrisse, e ubbidì: e così in tutti 
que’secoli primi veramente apostolici , e di antichità 
venerabile, fu sempre credulo; la fede del successore 
di Pietro essere il centro della unità della Chiesa, c 
la regola e ’1 fondamento del retto credere. Or le 
Chiese prendevano ogni dì più fermo stato e saldezza 
maggior nella fede; e per sempre nuove conversioni 
che si venia no facendo, cresceano di numero, e si di - 
lutavano più largamente. Travalicata in queste opere 
la Frigia e il paese della Galazia, essendo vicini all’ 
Asia proconsolare, alla quale facevano ragione di 
annunziar il vangelo, lo Spirito Santo loro il vietò. 
Iddio volea bene mandar Paolo a predicare colà , e 
certo in Efeso predicò poi, ma quello non era il tem- 
po da ciò: e il perchè si convenisse aspettare altro 
tempo, sarebbe temerità a volerlo cercare: basta, 
che Dio per allora noi volle, a dover credere . che di 
ciò fare egli ebbe ragione santissima e sapientissima. 
Venuti adunque in quella vece nella Misia, s’appa- 
recchiavano di passare nella Bitinia : ma lo Spirito di 
Gesù loro altresì non lo permise : ad altri paesi a vcali 
per allora Iddio destinati. La fede è dono di Dio: ed 
egli può farlo a chi vuole, e quando egli vuole; e 
quandunque lo faccia , fa sempre bene ed al miglior 
tempo. Guai a coloro, che di tutte le opere di Dio 
voglion veder la ragione , quasi dubitassero poterci 
essere qualche manco di rettitudine, o di giustizia . 
D’ alcune egli medesimo ci manifestò la ragione; di 
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altre moltissime non cosi : e tuttavia ci comanda di 
credere tutto bene quello che fece mai: ed alla su- 
perba ragion nostra rintuzza l’ardimentosa presun- 
zione di investigarne il perchè, facendole sapere, che 
ella è cieca a tanta luce di profonda sapienza, ch’egli 
adopera in tutte le cose che fa. I mici consigli , die’ 
egli (Is. LV. 8. 9.) e le previdenze si levano troppo 
sformatamente, o uomini, sopra le vostre, sì che rag- 
giugnerle mai non potreste: come il cielo altissimo 
d’ infìttilo spazio s’innalza sopra questa urailee bassa 
terra, così e troppo più i miei pensieri da’ vostri: al- 
tri son i miei consigli, altre le mie ragioni dalle mi- 
sere ragion’ vostre : or che vorreste voi dunque sten- 
dervi a tanta altezza? perchè assottigliarvi, e tentar 
pure di investigar questo immisurabile abisso di mia 
sapienza, ch’io non rivelo a nessuno, dice Dio, e solo 
il mio Verbo lo sa e lo misura? onde in voi tanta ol- 
Iracolanza, o fastidiosi vermini, e lombrichi di atte- 
sta vostra pozzanghera? 

Sicché, o cari, umiliar si vuole, e non teme- 
rariamente stancar l’intelletto nelle vane ricerche 
di quello, che Dio ci volle tener segreto; credendo 
con ferma fede, tutto essere diritto e santo, tutto 
vero e pien di sapienza quello che fa un Dio, ch’è 
tutto dirittura , e santità. In somma i misteri sono 
da credere, non da tentar di spiegare: che se Dio 
in questi si nasconde da noi, egli è un farci sape- 
re, che non vuole essere veduto: e tuttavia noi 
non possiamo operare con più di ragione , che cre- 
dendo ad un Dio che ci parla, ad un Dio sostan- 
ziai Verità . E questo è quel nobilissimo ossequio 
della ragione, che Dio sopra ogn’ altro gradisce: 
Rationabile obsequium vestrum. Diciamo adun- 
que; Io non veggo qui lume; io non intendo: ma 
Tom, 1 , Par, IL 17 
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credo e so, che sta bene e dirittamente, perché Dio 
l’Iia fatto e voluto. Ora tornando al divieto, da Dio 
fatto a’ due Apostoli di portar il lume della fede 
nella Bitinia; coloro, che sì gran bene tizio hanno ri- 
cevuto da Dio, gliene sieno grati e l’usino bene: che 
guai agli ingrati, che le divine grazie mandano a 
male! La grazia non dee Dio a nessuno; ed agli in- 
giuriosi è da temer che la neghi. Adunque dalla Mi- 
sia gli Apostoli vennero a Troade. Quivi Paolo ebbe 
sogno, e in esso una visione da Dio. Vide un uomo 
vestito a uso di Macedone ( questi volle essere l’An- 
gelo tutelare della Macedonia, secondo che Dio a cia- 
scheduna provincia uno de’ suoi Angeli ha posto, che 
la protegga ): quest’uomo, stando in piedi dinanzi a 
lui, lo pregava così: Deh! passa nella Macedonia, e 
soccorrici . Questa visione, con una secreta certezza 
che gli lasciò neH’animo del volere di Dio, che il 
mandava colà, mosse Paolo e’compagniadaropera, 
come tosto potessero partirsi per alla volta di quel 
paese di là dal mare. Fatta dunque vela da Troade, 
di golfo lanciato arrivammo ( diceva San Luca ), e 
prendemmo terra a Samotracia, e di là passammo a 
Napoli ( non era la gran città al fine d' Italia , ma una 
piccola terra sul confine della Tracia e della Mace- 
donia ). Voi udiste, che qui il Sacro Storico cangia il 
modo del suo parlare; e dalla persona terza usata fin 
qui, passa alla prima; non più dicendo, Paolo fece 
vela, Sila e Paolo prendettero terra; ma Noi facem- 
mo vela, prendemmo terra; cominciando a mettere 
con gli altri Apostoli se medesimo: il che mostra , che 
da Troade San Luca si mise per compagno con Paolo 
nel ministero apostolico; nel quale ( da alcuni tratti 
in fuori, che gli convenne da lui scompagnarsi ) per- 
severò con Paolo fino alla fine. Di qui intendete, che 
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San Luca delle cose che conterà quinci innanzi , fu 
testimonio e parte egli stesso; dove le raccontate fin 
qua le ebbe, e le scrisse sopra la fede altrui. Ma po- 
nete mente. San Luca era uomo apostolico, e per lo 
zelo, fede e fervore, degno d’essere ritenuto dal gran- 
de Apostolo delle genti, il quale anche di lui altissi- 
ma niente si loda in più luoghi delle sue lettere, chia- 
mandolo ora suo ajutatore ( Philem. XXIV. ), ora a 
sè carissimo ( Coloss. IV. i 4 -) : e finalmente, scriven- 
do dalla prigione di Roma al suo Timoteo ( IL Timot. 
IV. il. 16. ),così gli dice; Io ho qui meco il solo 
Luca: che lutti gli altri miei amici m’abbandonaro- 
no. Iddio non lo reputi loro a peccato. E nondimeno 
con tanti meriti che avea questo sant’uomo, ch’è lo 
Scrittore di questa Storia, tutto è occupato a contar 
i gloriosi fatti di Paolo; e di sè non fa motto mai 
nelle cose, in cui egli con esso Paolo dovette aver 
avuto gran parte. Così fatti vogliono essere gli allievi 
della scuola di Gesù Cristo: e per imparar da loro 
così runiiltà, come le altre virtù, sono da leggere i 
santi Libri. 

Da Napoli adunque passarono a Filippi, che era 
colonia, e la prima città di quella parte di Macedo- 
nia; e quivi preso luogo, si fermarono per alcuni 
giorni . Ora un giorno di sabbato , essendo usciti della 
città lungo il fiume, dove parca essere un luogo di 
orazione, cioè un oratorio, vi trovarono alcune donne 
ivi raccolte: seduti adunque in mezzo di esse, presero 
a parlar loro del regno di Dio. Era tra queste una 
certa Lidia natia della città di Tiatira mercantessa di 
porpore, donna timorata di Dio, che avea presa la 
religione del vero Dio degli Ebrei. Ascoltando dun- 
que Paolo ragionare di Gesù Cristo, Iddio colla sua 
gra zia le toccò il cuore : alla cui inspirazione non re- 
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sislendo ella, la divina bontà le infuse la fede, e cre- 
dette. Nè fu ella sola a godere di questo dono, ma 
alla grazia medesima condusse tutta la sua famiglia: 
sicché ed ella e tutti di casa sua furono battezzati. Gra- 
ta questa buona femmina a tal benefìzio, così pregò i 
i suoi cari maestri e padri dell’anima: Se voi mi giu- 
dicaste fedele a Dio, non mi negate una grazia, ap- 
presso a quella della fede che io conosco da voi : fate 
ragione, vi prego, che la mia casa sia vostra : entrate 
e statevi quanto vi piace. Lo Spirilo di Dio suole di 
tratto ingentilir l’anima dove si mette a stare : la pie- 
tà vera è grata de’benefizi, è cortese, dolce, cordiale; 
cioè tutta amore, perchè lo Spirito Santo è carità. 
Bella norma, a sapere in chi abita lo Spirito del Si- 
gnore ! Paolo e gli altri non voleano di ciò condi- 
scenderle: ma ella fece loro una tanto cortese forza , 
che convenne accettare. Ecco, o cari, bella conquista 
della parola di Dio; un’intera famiglia renduta fede- 
le, e serva di Gesù Cristo. La parola di Dio è il mezzo 
ordinario posto da lui, a conceder la fede: Fides ex 
auditu; auditus autem per verbum Christi. La pa- 
rola di Dio è il battere che fa Dio al cuor nostro: e bat- 
tendo, mostra che vuole entrare. Or badatea queste 
cattoliche verità. L’uomo può troppo resistere alla 
grazia, cioè tenere l’entrata a Dio, servando il cuor 
chiuso: ma se egli in contrario gli apre, questo il fa 
per virtù della grazia che lo prevenne: di che, se non 
apre, tutta sua è la colpa : se apre, non può gloriar- 
sene, ma dee ringraziare la divina bontà. Ma se egli 
apre a Dio, questa prima grazia ne trac seco più al- 
tre; lume e conoscimento saporoso della verità, de- 
siderj santi, amore della fede e della virtù, generosi 
proponimenti, e finalmente la fede perfetta, e la 
carità che giustifica. E non trovando Iddio in noi re- 
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sistenzc c rifiuti, ed egli mai non resta di far nuo- 
ve grazie, continuando in noi l’opera, o crescendo 
più sempre la carità , eh’ è la perfetta vita del giusto: 
perchè ( come disse Cristo) la grazia è una polla 
d’acqua sorgente e perenne, che in lui gitta fino alla 
vita eterna : essendo artieoi di fede, definito dal Con- 
cilio di Trento ( Sess. 6. C. 1 3.) ; Che se noi non man- 
chiamo alla grazia, Dio, come ha in noi cominciata 
la buona opera della nostra salute, così- la condurrà 
a termine, operando in noi il volere, e l’ eseguire del 
bene; nè mai abbandona, se non è da noi abbando- 
nato. Ecco perchè da una predica stessa alcuni escano 
mutati , e talor convertiti, ed altri indurati e peggio- 
ri . O , credete voi forse, che se ad alcuna predica, 
che già fu fatta ( per cagion d’ esempio ) contro la di- 
sonestà del vestire , alcune cristiane si vergognarono, 
rimaser vinte, e mutarono abito ed atto ; le altre poi, 
che nulla fecer di questo, non sentissero però dello 
forti scosse, e per avventura delle trafitture acute nel 
cuore? credete pure del sì: ma le prime aprirono a 
Dio, e l’altre no. Infeiicil forse quella picchiata sarà 
stata l’ultima. 

Ma Iddio preparava a Paolo una prova assai for- 
te, da mostrargli la sua fedeltà e l’amore: e fu certo 
di quelle, che l’Apostolo avea più care dell’estasi e 
delle rivelazioni. Andando ( come dissi ) quegli uomi- 
ni Apostolici all’orazione, avvenne, che una certi 
fantesca si scontrò in loro, la quale avea addosso un 
demonio; il quale per la bocca di lei con certi suoi 
indovinamenti parlando, e predicendo le cose fu- 
ture, che il diavolo potea sapere, o come diciam 
noi, strologando, dava a’ suoi padroni non picciol 
guadagno, alle spese della povera gente inganna- 
ta. Costei adunque dato volta, e messasi a seguitar 
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Faolo, grida vagli dietro così: Questi uomini sono 
servi dell’ altissimo Iddio, che vi mostrano la strada 
della salute: ascoltateli. Per le prime volte San Paolo 
si lasciò dire, senza pur volgersi a por mente alle 
ciance di quello Spirito immondo : ma continuando 
pur la fanciulla di ricantargli sempre all’orecchio le 
stesse cose, l’Apostolo nojato e sdegnato, finalmente 
si volse a colei, anzi allo Spirito che in lei parlava ; 
lo ti comando, gli disse minacciandolo, nel nome di 
Gesù Cristo , che tu esca di presente da questa fanciul- 
la. Il dire e il fare fu una cosa: perchè costretto dalla 
divina virtù di quel nome, uscì di quel corpo, e gli 
indovinamenti restarono. 

Intorno a questo fatto, e in ispezicltà, circa le 
lodi che il diavolo per bocca di questa femmina, ren- 
deva agli Apostoli , io ho ben che dire; ma riserbomi 
alla vegnente Lezione, per non interrompere il corso 
di questa parte di storia, nella quale la fede e la cari- 
tà di Paolo, e in un medesimo la virtù di Dio fu som- 
mamente glorificata! I padroni della fanciulla, veduto 
che col demonio era andato in dileguo tutto il loro 
guadagno, che egli cavavano da questa truffa, sde- 
gnarono fieramente contro di Paolo: e colta bella ca- 
gion d’ accusarlo, si diedero pensando modo, che più 
gli cuocesse. E per primo, misero loro le mani ad- 
dosso, e presigli, li menarono al foro, ovvero pala- 
gio della ragione; e presentatigli a’ Magistrati , così 
dissero loro: Questi uomini di razza Ebrea, natural- 
mente nemica della religione Romana, levano a ro- 
more questa città, volendo introdurre una religion 
nuova, per distoglierci dalle antiche leggi di Roma ; 
che è troppo gran sacrilegio. Il popolo udito questo, 
ed entrati in furore (sentendo che ne era offesa la re- 
ligione), trassero loro addosso da tutte parli: e ime- 
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desimi magistrati, mostrando atti di dolore e di in- 
degnazione con stracciarsi le vesti , senza farne altro 
processo, o volerne vedere più sottilmente, alla rotta 
li fecero battere colle verghe : e come di batterli furo- 
no o sazi, o stanchi, li cacciarono in prigione, ordi- 
nando al carceriere, che facesse loro assai stretta 
guardia: costui, secondo quest’ordine, gli serrò in 
un ridotto più addentro delle prigioni, e strinse i loro 
piedi nel ceppo . Così paga Cristo coloro , che lealmen- 
te e coraggiosamente servono alla sua gloria? Questo 
è il lamento che avrei per avventura fattoio, ovvero 
alcuni deboli, simili a me: ma altro ne parve, e ne 
dissero i due Apostoli . Rotti così la vita dalle piaghe, 
gittati in quell’oscuro e fetido luogo, co’ piè serrati 
nel ceppo, giubilavano d’allegrezza; ed essendo già 
mezza notte, cantavano con affettuose orazioni le lodi 
di Dio così forte, che gli altri prigioni , comechè for- 
se assai separati da loro, gli udivano. Ma ecco, can- 
tando essi così, di repente un fortissimo terremoto, 
che con orribile croscio crollò fino a’ fondamenti 
quella prigione. A questa scossa, rotte le spranghe, 
ed 1 chiavistelli, furono spalancate tutte le porte della 
carcere, e tutti i prigioni si sentirono sciolti dalle ca- 
tene cadute a’ior piedi. 11 carceriere ne fu destato; e 
correndo a saper che fosse, trovate aperte le porte, e 
non dubitando che i prigioni dovessero esser fuggiti, 
c che senza manco nessuno a lui sarebbe posta cagio- 
ne o di negligente, o di infedele, e duramente di ciò 
punito, sguainato un coltello, se l'avea appuntato al 
petto per ammazzarsi. Paolo, essendo già la carcere 
tutta aperta , forse al lume della luna, vedutolo in 
quell’atto da disperato, forte gli gridò addosso ; Non 
fare , non ti far male alcuno; che ecco, noi siam tutù 
qui. Colui alcun poco rassicurato, e lutto venir lume. 
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entrò, c vide la cosa. Non potè il carceriere in tutto 
questo fallo non riconoscere una divina virtù, che fa- 
voriva manifestamente gli Apostoli ; e più un interior 
lume di grazia gliel fe’sentire: di che egli stupefat- 
to, e tutto tremando, si gittò a’ piedi di Paolo e di 
Sila , dalle cui prediche egli dovette aver prima attin- 
to qualcosa del regno di Dio, e disse loro; Signori, 
che debbo io fare, per esser salvo? Oh Dio! che alle- 
grezza dovette in ispezieltà sentir l'Apostolo Paolo , 
e come credersi ben pagato delle battiture ricevute 
per Cristo , udendo da questo buon Gentile quelle 
medesime parole, ch’egli avea dette a Gesù Cristo, 
essendo da lui atterrato, e tutto mutato del cuore! da 
che queste parole gli rinfrescavano la cara memoria 
di tanta sua surte, e sì perchè gli mostravano, che il 
buon carceriere era già vinto e guadagnato dalla gra- 
zia di Gesù Cristo. A lui dunque rispose; Credi nel 
Figliuol di Dio Gesù Cristo, e sarai salvo tu, e tutta 
la tua famiglia. Dunque il buon uomo, senza porre 
indugio, condottisi in casa Paolo e Sila, la prima co- 
sa lavò ad amendue loro le piaghe, con quella rive- 
renza ed amore e lagrime, che avrebbe fatto a suo 
padre. Quindi raccolta davanti a loro tutta la sua fa- 
miglia, così com’era di notte, gli Apostoli l’ammae- 
strarono della verità del vangelo: ed ascoltando essi 
umilmente la parola di Dio, e con cuor docile rice- 
vendola, San Paolo; che per lume divino conobbe, 
non bisognar loro più avanti (tanta era la soprabbou- 
danza del lume di fede, e della contrizione che in loro 
avea messa lo Spirito Santo); tulli dal primo all’ ul- 
timo li battezzò, e fece a nuova vita rinascere in Gesù 
Cristo: ed essendo lutti pieni d’infinita allegrezza, 
con tenerissimi ringraziamenti del gran benelizioche 
avean ricevuto, si misero nell’ora medesima in fac- 
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cenila per apprestar la cena agli Apostoli, colla quale 
furono ricreati: quantunque troppo meglio, e più 
lautamente Paolo e Sila si sentissero confortati per 
l’inaspettato acquisto, che fatto avean di quell’ anime 
a Gesù Cristo. 

O profondità de’ divini giudizj! o ricchezze della 
divina misericordia! vedete d’onde Dio si cava gli 
eletti. Questo carceriere Gentile, che non dovette es- 
sere de’ più buoni uomini della città , e che per timo- 
re de’ magistrati avea messo mano al maggior dere- 
litti , com’è certo l’ uccidere se medesimo; alla prima 
scossa che gli diede la grazia , si arrende , apre il cuo- 
re, dimanda misericordia, riceve il battesimo, e cre- 
de in Gesù Cristo, e con la fede ha la remission de’ 
suoi peccati e la grazia, egli e la sua famiglia: e in 
tanto gli altri della sua patria, e’ magistrati, che do- 
veauo aver sentilo il terremoto, e saputo il miracolo 
delle porte aperte, chiudono il cuore alla grazia, e 
rimangono nella infedeltà. E il medesimo carcerie- 
re, stato prima così pauroso degli uomini , clic potean 
castigarlo, quantunque sappia, che Tesser Cristiano 
potea costargli la perdita della libertà, e forse della 
vita (il che in Paolo e in Sila avea conosciuto); ora 
non teme più nulla, si fa battezzare, crede in Gesù 
Cristo, lo confessa Figliuol di Dio, approva e professa 
una religione nemica di quella del Principe, e spone 
la vita ad ogni pericolosa fede viva gli avea mostra- 
to, la grazia e la gloria esser tal bene e sì grande, 
che a qualunque gran costo fosse da comperarlo. 
Questa fede l’hanno, e credono d’averla tutti i Cri- 
stiani: ma in quanti di loro produce effetto di tanta 
fortezza? Dio il sa: preghiamolo che o ci doni, o ci 
accresca ed avvalorila fede: con questa avremo ogni 
bene; e quando ben ci mancassero tutti gli aliti, sa- 
rem ricchi assai. 
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Io lio trapassato, senza farvi applicar punto il 
pensiero, il tratto più maraviglioso die sia in questa 
pa rie di storia che v’ho contata. Paolo e Sila, che per 
merito del fedel servigio renduto a Cristo, ingiusta- 
mente sono battuti, messi in prigione e inferrati , sen- 
tendosi oppressi da tanti mali, giubilano e cantano 
le lodi di Dio. Deh ! come e donde dò, miei fratelli? 

10 vel dirò, e potrei non esser creduto, nè inteso, co- 
me dicendo cosa impossibile: l’amordi Dio ha fatto, 
fa tuttora in molti, e farà questo prodigio, di fare al- 
trui godere ne’ patimenti che loro avvengono per 
amore di lui. Ma è bisogno, come Sila e Paolo, co- 
noscer Dio, la sua bellezza, bontà e merito di esser 
servito ed amato; ed aggiugnete anche, veder l’ec- 
cellenza del premio, il peso infinito di gloria, che 
fruttano le tribolazioni patite per questa cagione; c 
allora s’intende, come uom possa tribolare e gode- 
re. Ma pure il solo amor naturale non addolcisce a 
una madre le fatiche, i travagli e’dolori si gravi e 
lunghi, che soffre per ben del suo bambolo? e non 
basterà il soprannaturale amore di Dio a metter in 
un’anima questo affetto sì forte, da vincere ogni sen- 
timento di corporal dolore, e colla viva apprensione 
dell’ onore e del piacimento di un infinito bene da 
lei amato, inebriarla di soprabbondante dolcezza? E 
vedete, questo è però avvenuto di tutti i Santi. Sant’ 
Ignazio di Lojola fu, come eretico, imprigionato in 
Barcellona. Gli amici, che neavea tanti, furono lutti 
a lui nella carcere, e vedendo lo strazio indegno fatto 
di lui, gli piangevano attorno. Ma egli tutto sereno 

11 confortava, dicendo loro; Se voi poteste sentire 
(quello che sento io) diletti, c soavità che prova l’ani- 
ma, sapendo che alcun poco patisce per Dio , voi , non 
che mi compiagneste, m’ avreste anzi invidia di tanta 
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mia sorte. Iddio faccia che io prima , e poi molti di 
q uè’ che m’odono, o tutti possano intender bene e 
gustare questa certissima ed altissima verità. Ma se 


noi stimerem molto (come fanno i più de’ Cristiani) 
queste ciance del mondo, e le vanità e’ piaceri eie 
grandezze e glorie apparenti del secolo ci parranno 
qualche gran fatto, e ne piaceranno, non v’aspettate 
che Dio possa piacervi così: corrotto il giudizio della 
ragione, e affogato nel senso del diletto brutale; che 
potrebbe sentire di quelle pure e divine dolcezze, che 
solamente si lasciano assaporare a' cuor mondi? non 
possono : Animalis homo non percipit ea (juac sunt 
Spiritus Dei. 


Si mostra , perchè il demonio avesse cosi lodati Paolo 
e Stia. I Magistrali di l-ilippi vogliono licenziar di 
cheto gli Apostoli ; e Paolo vuol esserne mandalo con 
onore.- si giustifica Paolo di ciò. Amor della buona 
opinione degli uomini , quando sia buono -Paolo passa 
a Tessalonica .- frutto raccolto quivi, e lodi di que' 
fedeli. Predica loro Gesù Cristo.- nobiltà della pa- 
rola di Dio . I Giudei levano la città a romore .- vita 
di Paolo in quella città. Lodi di San Vincenzo de * 
Paoli . 

10 non metterò mano al continuare la sacra Storia, 
che prima io non v’abbia pgato il debito, di che 
mi sono con voi per fede obbligato nell’ultima le- 
zione, circa le lodi, che nella città di Filippi il dia- 
volo rendette a Paolo ed a Sila, per bocca della fan- 
ciulla da lui posseduta. Come mai, e perchè dovette 

11 demonio, che certo odiava Cristo e San Paolo e 
Sila colla loro dottrina, chiamarli servi deU’allissimo 
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Iddio, e affermar di loro, che mostravano agli uomini 
la strada della salute? questa verità il padre della 
bugia? Badate bene: che per essere il diavolo padre 
della menzogna, non ue seguita, che debba sempre 
mentire: ma sì ben questo; che anche quando dice la 
verità, egli la dice a mal fine; cioè per farsi via all’ 
inganno, o a far male, se a ciò debba poter giovargli 
il dire la verità. Or così era nel caso nostro. Potè il 
demonio così secondo verità lodare San Paolo, perchè 
sperasse di lusingarlo e piaggiarlo; e così facendoci 
benevolo, ritenerlo, ed istornarlo, che noi cacciasse 
del corpo della fanciulla ; il che forte gli sarebbe do- 
luto, e assai ne temeva. Potè anche farlo, per acqui- 
star fede presso de’Filippesi per allora, quando per 
bocca della fanciulla medesima avesse detto loro di 
cose false: che così hanno imparato da lui anche gli 
Eretici e gli empi filosofi suoi; che per farsi credere » 
delle cose scellerate e false che spargono fra la gente, 
vi frammettono delle vere. Ecco, come colui intcndca 
trar male del bene; troppo essendo vero, ch’egli non 
può far mai alcun bene, se non a fine di male. Ma 
San Paolo, che lo conoscea, non era uomo da lasciarsi 
adescare nè vincere a questo zimbello: e però non 
volendo, che la verità da lui predicata ricevesse testi- 
monianza dal maestro delle bugie, con pericolo della 
medesima verità ; e per mostrar anche, che col de- 
monio non è a’Cristiani lecito tener commercio di 
sorta alcuna, sprezzando quelle sue lodi , lo cacciò di 
quel corpo, e lo fece tacere. 11 che egli imparò dal 
maestro suo Gesù Cristo; che sentendosi predicar dai 
demonj Figliuolo di Dio, non sinebat ea loqui. Che 
se a qualche altro reo intendimento rivolse il demonio 
quelle sue lodi, certo è, che la cosa tornò a rovescio 
di ciò che sperava: perchè egli noti riuscì ad altro. 
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che a provare la fede e pazienza di Paolo, ed a crescer 
la gloria di Gesù Cristo. Ora sdebitatomi così con 
voi, eccomi a continuare la sacra Storia. 

Il tremuoto della mezza notte, e qualche voce 
che sarà uscita in Filippi del miracolo delle porte 
della carcere aperte, e forse anche l’aver pesate me- 
glio le ragioni e le cose, fece pentire, e ricredere i 
magistrati di quello, che il dì innanzi avean fatto di 
Sila e di Paolo: e però come fu giorno, mandarono 
per loro donzelli dicendo al carceriere, che dovesse 
rimandar liberi i due prigioni. Il carceriere di ciò 
lietissimo, corse a rapportare agli Apostoli il nuovo 
ordine, che di loro gli era stato mandato: e imper- 
tanto (disse loro) voi potete sicuramente andarvene 
in pace. Ma a Paolo ne parve altro. Fatti venire a sè 
que’ donzelli, disse loro: I vostri magistrati, senza 
aver conosciuto di questa causa, né altra legittima 
forma di giudizio servata, ci hanno pubblicamente 
fatti frustare, che siamo cittadini Romani: ed ora di 
celato e alla sorda ce ne voglion mandare? egli non 
sarà punto così: anzi vengano essi medesimi, e sì ci 
traggano di prigione. I messi riportarono a’ magi- 
strati questa risposta; i quali forte temettero, sentito 
che egli erano cittadini Romani: che il batterne al- 
cuno era capitai delitto. 11 perchè tosto vennero alla 
prigione, e con dolci e benigne parole lor si scusarono 
di ciò che era fatto di loro: e trattigli di prigione, li 
pregarono, forse interponendo la malvoglienza del 
popolo, che per cessar ogni pericolo di tumulto, vo- 
lessero uscire della città. Dunque gli Apostoli, usciti 
di prigione, vennero difilati alla casa di Lidia arnore- 
vol sua ospite: e quivi avendo trovati i compagni, 
stati in molta pena de’ fatti loro, gli racconsolarono, 
raccontando loro il favore di Dio tanto manifesta- 
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mente in loro mostrato; e così si partirono di Filippi. 
Così si rigettano villanamente le grazie di Dio per la 
grazia degli uomini; c per ragion di politica, si ri- 
nunzia la fede. La giustizia degli uomini, cioè de’ 
Principi, ci fa tremare; quella di Dio non ci tocca; 
riserbandoci di provarla, senza averla temuta mai: 
infelici! 

Or vi sarebbe per avventura entrato nell’animo 
qualche dubbio della virtù di Paolo; udendo coni’ 
egli, non contento della libertà rendutngli, volle so- 
lennemente essere licenziato da que’ magistrati, e 
fece richiamo della ingiustizia a lui fatta, producen- 
do anche in propria difesa la Romana cittadinanza/ 
In somma parvi , che Paolo l’abbia per orgoglio vo- 
luta vincere co’suoi nemici? Deh cari! cominciamo 
noi adesso a conoscere chi era San Paolo? Un uomo, 
che nulla più amava che Gesù Cristo, e patire per 
lui ; un uomo, che eziandio si gloriava delle ignomi- 
nie , delle prigionie, delle battiture per lo caro mae- 
stro ; un uomo tutto pieno di carità , di zelo della 
gloria di Dio; di quest’uomo dubitar pure, che sen- 
tito avesse un piccolissimo movimento di impazien- 
za e di sdegno, e vie meno, che per superbia inten- 
desse vendicarsi di quell’ oltraggio ? Deh! chi pen- 
sarlo? Che è stato dunque, che il mosse a far ciò che 
fece? Egli è indubitato, che Paolo non amava punto 
la fama e l’onore suo, come nessun’altra cosa di 
questo mondo, per util suo, nè per propria soddi- 
sfazione ed amor di se stesso: tolga Iddio; ma sì 
l’amava, e volea mantenerla e difenderla, qualora 
fosse potuta servire alla gloria di Dio ed al ben 
de’ fratelli; cioè il medesimo amore della gloria 
del suo maestro, che gii faceva amare le umilia- 
zioni e gli obbrobrj quando servivano a glorilì- 
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cario, il medesimo gli faceva aver caro e difen- 
dere l’onor suo, qualora ciò fosse valuto a crescerla 
gloria a Cristo, e a favorire il vangelo: or questo fu 
il caso. Importava troppo, che fosse conosciuta, e 
pubblicamente mostrata la sua innocenza, per dar 
credito alle sue parole e al suo ministero, e torre lo 
scandalo, che i deboli ne avrebbouo potuto pigliare: 
e per questo volle, che la sua innocenza lòsse rico- 
nosciuta solennemente e pubblicamente da que’ me- 
desimi, che ingiustamente l’aveano disonorato. A 
questo fine egli recò in campo i privilegi della citta- 
dinanza Romana, que’ privilegi che egli non curava 
punto per se medesimo, anzi spregiavali come leta- 
me ; ma che egli amò e mantenne nel caso presente, 
perchè poteano ajutare e favoreggiare la causa della 
sua missione, e della gloria di Gesù Cristo, e met- 
tere qualche freno di ragione voi timore in coloro, 
che poteano abusare della pubblica autorità. Deh! 
quali lezioui a noi deboli ed imperfetti! Chi è che 
non ami suo onore, e la buona opinione degli uomi- 
ni, e che non gli sembri però in tutto far bene? es- 
sendo veramente questo un bene prezioso, e da con- 
servare, come vi ci conforta lo Spirito Santo, con 
ogni maggior diligenza. Ma quanti sono, che questo 
giusto e ragionevole amore indirizzino al retto fine 
della gloria di Dio? cioè, che vogliano essere avuti 
in opinione e credito di onesti e di probi, per la edi- 
ficazione de’ prossimi, per accreditare la religione, e 
per vederne glorificato il Signore? pochissimi, pare 
a me. 1 più non riguardano ad altro, che a se me- 
desimi , ed alla compiacenza che prendono dal veder- 
si onorati e vantaggiati dagli altri; seco godendo del 
parer loro aver meriti, che gli rendano degni di 
quell’ onore: e così fanno se medesimi fine di questo 
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lor desiderio , a Dio togliendo la gloria , al qual so- 
lamente si apparteneva, ed usurpandola per se me- 
desimi. Ben vuole Cristo, che la nostra buona vita 
risplenda dinanzi agli uomini: Luceat lux vestra 
coram kominibus , e che la virtù sia onorata e sti- 
mata: ma a qual fine però? Videant opera vestra 
bona, et glorijicent Patrem vestrum qui in caelis 
est. 

Per far una cocente vendetta contro il Santo 
Vescovo Francesco di Sales, fu contraffatto suo ca- 
rattere in una lettera, che come scritta da lui, fu 
sparsa e bandita per la Città e suo vescovado : questa 
lettera mostravaio ipocrita ed uom dissoluto, e al 
tutto lui disonorava di bruttissima macchia, e il sa- 
cro carattere vescovile. Francesco non potea avere 
più bella cagione da mostrare la saldezza di sua rara 
virtù. Egli protestò pubblicamente, quella scrittura 
essere di lettera somigliante alla sua; ma sè non aver- 
la scritta per nulla . Egli non avea altra, nè miglior 
difesa contro sì atroce calunnia, e forse presso po- 
chissimi sarà bastata a purgarlo: i più (che il male 
credono volentieri ) avranno tenuto più che per 
vero, la lettera essere ben di sua mano. Ma France 
sco non ne fu punto turbato, nè ebbe a perderne una 
mezz'ora di sonno: rimise in Dio la difesa dell’onor 
suo, e non se ne diede punto più pena. Ma come ciò? 
uditelo da lui medesimo. Io, disse, non ho cara la 
buona fama ed opinione degli uomini, se non in 
quanto ella mi può servire alla gloria di Dio. Or Dio 
sa ben sa egli, quanti gradi di buon nome mi sieno 
necessarj al servigio della sua gloria : questi soli adun- 
que io desidero e voglio, non una dramma di più: 
ora quel tanto che a questo fine mi bisogna, son cer- 
to ch’egli mel guarderà: del soprappiù nulla curo, 
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nè voglio. Così con questa atroce calunnia addosso, 
Francesco dormiva tranquillamente. Deh! quanto 
pochi conoscono pure, non che l’ adoperino, la vera 
e soda virtù! 

San Paolo con gli altri partì da Filippi, lascian- 
dovi le due famiglie di Lidia e del carceriere guada- 
gnate a Cristo; che più avanti dalla storia non se ne 
sa. Se egli più vi tornasse, non è manifesto per li 
santi Libri, e nondimeno sembra del sì; perocché 
Filippi fu una delle più fiorenti Chiese della Cristia- 
nità, e delle più care e più teneramente amate dall’ 
Apostolo, e delle più amanti di lui; come si pare 
dalla lettera , che poi con molte lodi scrisse a que’ 
fedeli San Paolo; e noi ne parleremo a suo luogo : c 
via più da quello, che questa Chiesa operò in ajuti, 
conforti e limosine verso questo lor vero padre: e 
però, quantunque quelle due famiglie cristiane che 
vi lasciava, abbiano probabilmente disseminata e 
cresciuta la fede nella loro città, sembra però da 
credere, che ad un sì mirabile cresciincnto di fede 
e pietà fatto in Filippi, fosse bisognata una seconda 
e più lunga e diligente cultura, che vi facesse intorno 
San Paolo. Partito dunque di là, passò per Anfipoli 
ed Apollonia, nelle quali è incerto se sì, o nò predi- 
casse; e pervenne a Tessa Ionica, città primaria della 
Macedonia. In questa città avca Dio apparecchiato a 
Paolo, ed agli eletti che egli ci aveva, di gran patimen- 
ti, e in un medesimo altrettanta allegrezza al suo 
servo , per lo largo frutto di pazienza, di fede e costan- 
za, di che gli risposero que’ buoni fedeli, che Gesù 
Cristo donò alle fatiche ed all’amore di lui. Io non 
vi toccherò le virtù di que’buoui Cristiani con altre 
parole, che di San Paolo medesimo, colle quali ma- 
gnifica la lor fede e pazienza, nella divina lettera 

Tom. I. Par. lì. 18 
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die scrisse lor da Corinto, ed è forse la prima delle 
quattordici che abbiam di sua mano. Io, dice l’Apo- 
stolo, ringrazio Dio incessantemente nelle mie ora- 
zioni per voi, richiamandomi a memoria l’opera della 
fede, e laboriosa carità vostra, e della longanime 
speranza in Gesù Cristo Signor nostro nel cospetto 
ili Dio; sapendo io bene, fratelli da Dio diletti, di 
che fatta vocazione sia stata la vostra. Perocché, 
quanto a me, la mia predicazione non fu sole parole, 
ma virtù dello Spirito Santo, in miracoli e pienezza 
di doni , come voi dovete sapere; e più in patimenti , 
travagli, ignominie e contrasti, che da Filippi m’ac- 
compagnarono nella vostra città: il che non mi sco- 
raggiò di annunziarvi sicuramente la verità cosi com- 
battuta. Ma voi, non che sbigottirvi, foste animati 
da generoso coraggio a far ritratto da me, anzi da 
Gesù Cristo medesimo, ricevendo la sua parola a tra- 
verso di molte e gravi tribolazioni, che voi tolleraste 
con quella allegrezza che infonde lo Spirito Santo . 
Il qual vostro esempio di fortezza e di tolleranza vi 
ha posti in alto, come specchio di perfezione a’ fedeli 
tutti, non pure della Macedonia vostra, ma dell’Acaja 
altresì. Poiché da voi si è divulgata la parola del van- 
gelo, non solamente in queste due provincie, ma in 
ogni luogo è trapassata la vostra fede per forma, clic 
a me non fa punto bisogno altrui descriverla cou pa- 
role; imperciocché ogni persona da sé la predica, e 
sparge la fama del mio primo ingresso in mezzo di 
voi, e come dal culto degli idoli vi rivolgeste a ser- 
vire al Dio vivo e vero, con la fervente espellazioue 
della gloriosa tornata del Figliuolo di lui Gesù Cristo, 
clic ci ha salvati dalla collera che ci soprastava. Oh 1 
qual consolazione , pensando che voi riceveste la pa- 
rola con tal riverenza! non come parola d' uomo, ma 
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( quale ella è veramente ) come parola di Dio : e que- 
sto vi guadagnò tutto il mio affetto verso ciascheduno 
di voi, come d’ un padre a figliuoli. Or voi beati! che 
toglieste d’avere la sorte medesima delle altre Chiese 
della Giudea; e per amore di Cristo, riceveste dall’ 
odio di que’della vostra nazione i trattamenti mede- 
simi, che furono da’ Giudei fatti a’ loro fratelli: i 
quali, come perseguitarono ed uccisero Gesù Cristo, 
e tribolarono i Profeti e me stesso, così fanno di voi, 
egualmente nemici degli uomini, comedi Dio; met- 
tendoci impedimento, che non predichiamo a’ Genti- 
li, per apportar loro salute; e cosi ponendo il colmo 
alla misura de’lor peccati, e tirandosi incapo l’ulti- 
mo colpo dell’ira di Dio, che è aggravata sopra di 
loro, e fino alla fine non fia rimossa. 

Da questa non breve testimonianza, che rendette 
a’Tessalonicesi San Paolo, dovete avere compreso, 
quanto gran cumulo di patimenti, e con quanta co- 
stanza e allegrezza, patirono que’ buoni fedeli, per 
aver creduto alla parola di Dio, ed a Gesù Cristo. 
Queste notizie v’ho raccolte e descritte dalla lettera 
di San Paolo, poiché nella Storia che ho tra le mani, 
di un solo fatto si fa menzion senza più; il quale ora 
metto mano a contarvi. Come San Paolo fu a Tessa- 
lonica, così, secondo l’ usato, si mise per primo nella 
sinagoga degli Ebrei: il che egli facea, quantunque 
a’ Gentili particolarmente fosse assegnato maestro ed 
Apostolo, per non dare agli Ebrei alcun appicco di 
dolersi di lui, anzi loro provare la sua carità ; quan- 
tunque male accoglienze avesse sempre mai avute da 
loro, ed antivedesse, che non gli avrebbe fruttato 
che persecuzioni , ed odio da loro. Ora per tre sab- 
bati alla fila egli era continualo a provar loro per le 
Scritture (che era la prova più sicura ad un tempo, 
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cd a’ Giudei più gradita e riconosciuta ) , che la morte 
di quel Gesù che loro annunziava per Figliuolo di 
Dio e loro Messia, non dovea punto scandalizzarli, e 
ritraili dal credere in lui, perchè questa passione e 
morte medesima erano di lui predette e notate nelle 
Scritture, come anche la sua risurrezione: le quali 
cose essendo verificate di Gesù Cristo, era dunque, 
o da rinunziare ai loro Profeti , oda credere in lui, 
chi voleva da lui ricevere la rendenzionc promessa . 

Parlando Paolo (ecco, o Dio! la spaventevole 
differenza tra uditore e uditore), alcuni credettero, 
ed altri no. De’primi furono alcuni Giudei, e de’ pro- 
seliti ; de’Gcntili poi una gran folla , con delle pri- 
marie matrone non poche. Udiste voi? i Gentili, gente 
cattiva e rotta, senza cognizione di Dio, corrotti la 
mente e il cuore da cento errori, e da passioni loro 
addosso invecchiate, in somma i più lontani dalla fede 
e da Cristo, son que’che credono a migliaja; e degli 
Ebrei , con tutte le profezie , colla fede nel vero Dio, 
cioè con mille maestri che a Cristo gli doveano aver 
condotti , credono alcuni pochi senza più; gli altri 
ostinati chiudono gli occhi, c rifiutan la grazia. Chi 
non temerà di se stesso? e chi potrebbe di questo dar 
colpa anzi a Dio, che alla propria durezza? Qui è da 
richiamar alla mente ciò, chede’Tessalonieesi conta 
a loro medesimi con tutta lode San Paolo; cioè che 
eglino ricevettero le parole di lui, non come parole 
d’uomo, ma (così come elle erano) per parola di Dio. 
Egli è pure un gran falto a pensare, che nelle Scrit- 
ture e nelle prediche ci parla Dio medesimo di pro- 
pria bocca. Or qual riverenza vorrebbesi avere a quel- 
la parola ! con qual pietà ed affetto riceverla ! e quanto 
studio sarebbe da mettere, per porre in opera ogni 
cosa clic Dio ci comanda ! che certo il parlare di quell’ 
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altissima maestà è una degnazione che ella mostra, 
grandissima verso l’uomo, al qual ella medesima 
manifesta domesticamente la sua volontà . Al grande 
Antonio Abate scrivea talora l’imperador Costantino 
per l’alta opinione di santità, che di lui avea concetta 
nel cuore. Ora maravigliandosi i suoi monaci, che 
quel Magno Principe degnasse così basso, onorando 
di sue lettere un uomo privato e povero come Anto- 
nio, egli rispondea loro; Come in voi questa maravi- 
glia, perchè un uomo ( che tanto, e nulla piùèl’Im- 
peradore ) scriva ad un uomo simile a lui? Di questo 
è ben da fare le maraviglie senza misura ; che quella 
infinita maestà di Dio, siasi degnata mandar sue let- 
tere, anzi parlar egli proprio a noi miseri vermicel- 
li , nelle Sante Scritture, che sono vero scritto di man 
di Dio, anzi viva voce di lui; verso il quale tutti gli 
uomini sono nulla : e quello cheèanche più, ci mandò 
parlarci in suo nome il suo medesimo Figliuolo, Dio 
come lui. Oh che degnazione! che onore! che bene- 
fizio! Ora come ci crediam noi onorali di tanta gra- 
zia? Le parole di Re ci fanno tremare : e quelle di 
Dio? Ab, miseri noi! guai, se avremo lasciato parlarci 
Iddio inutilmente! Or io penso anche a ciò, che io per 
lo mio ministero, da tanti anni sono organo di questa 
parola di Dio agli altri: ma non però punto meno, 
debbo essere a me medesimo. Questa parola di Dio, 
che parla per mia bocca, confò osservata da me? Ahi, 
me lasso! forse io sarò testimonio contro di me me- 
desimo, in quello che ho altrui predicato: e so bene, 
che ciò facea temere San Paolo; non forse predicando 
altrui , dovesse perdere e condannar se medesimo: che 
dirò io, se così diceva un Apostolo di quella tempe- 
ra ? Iddio mi sia misericordioso. Ma toccando anche 
gli altri , a cui tante volte ho parlato, clic debbo 
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aspettar o temere? Sa ben Iddio, con qual adotto e 
studio della vostra salute , io v’abbia ministrato que- 
sta parola di Dio: or potrebbe anche essere, che io 
fossi chiamato quel gran dì a testiGcare contro di que’ 
miei fratelli e sorelle, che forse non avranno voluto 
giovarsi dell’amor mio, e della grazia, che Dio fece 
loro per opera mia. Io giustificherò contro tanti la 
divina giustizia, testificando, che Dio non lasciò loro 
mancar i mezzi della salute. Io gli ho ammoniti (dirò 
allora), pregati , minacciati, invitati , trafitti; ma non 
giovò: e così sopra questa mia deposizione e testimo- 
nianza , Dio li condannerà : ed io, io sarò stato occa- 
sione della loro rovina con quel medesimo, che do- 
vea essere della salvezza. Deh ! per Dio vi prego, non 
mi condannate a questo ufizio si doloroso al mio cuo- 
re. Onorate in me la parola di Dio; salvatevi, e do- 
natemi questa consolazione, che di tulli possa dire 
anch’io; Voi siete la mia gloria, la mia corona, il mio 
gaudio. 

I Giudei adunque agitati da falso zelo, e dall’o- 
dio antico contro di Cristo, presi seco alcuni malvagi 
uomini della feccia del foro, e raccoltane buona ma- 
no, misero la città a romore: e conciossiachè sapesse- 
ro, che Sila e Paolo aveano preso albergo presso un 
certo Jasonc, posto assedio alla casa di lui, faceano 
forza di trarneli,e produrli davanti al popolo. Ma 
non avendoli trovati ( forse perchè i fratelli , persone 
sospette, furono a tempo di trafugarli ), presero Ja- 
sone, e con lui alcuni de’ fratelli, e li strascinarono 
a’ magistrati della città, tuttavia gridando; Questi 
turbatori del genere umano son venuti anche qua , e 
Jasone li raccolse: ora costoro violano i decreti e la 
maestà di Cesare , affermando esserci un altro Re, 
cioè Gesù. Questa calunnia in punto così tenero e pe- 
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ricoloso, riscaldò la gente, e’ medesimi magistrali* 
Ma avendo Jasone e gli altri data cauzione, cioè un 
mallevadore, che sopra di sè ricevea il presentarli a 
palazzo quando fossero stati richiesti, per al presente 
gli lasciarono andare. Il vero è, che sedato il tumul- 
to, come si fu fatto notte, i fratelli di celato manda- 
rono Sila e Paolo a Berea, altra città di quella pro- 
vincia, e la cosa per allora non procedette più innan- 
zi. Ma da quello che udiste dalla lettera di San Pau- 
lo, la persecuzione dovette essersi risvegliata ; e que’ 
buoni fedeli ehbero campo da mostrarci, e provarci 
la loro fede e pazienza per molte tribolazioni. Que- 
sti, o cari, erano gli allettamenti, queste le lusinghe, 
con le quali s’invitavano gli uomini a farsi Cristiani: 
e nondimeno correano da tutte parti, come innamo- 
rati de’patimenti, de’quali si teneano sicuri; e di 
questo modo fu formata e popolata la Chiesa di Gesù 
Cristo. 

Ma quello, che San Luca non dice nella sua Sto- 
ria , della maniera di vivere tenuta da Paolo in Tessa- 
lenica , e della sua carità a que’ fedeli, uditelo da San 
Paolo medesimo nella sopraccennata lettera loro man- 
data ( I. Thess. 2. ). Siatemi voi testimoni, se io v’ho 
mai adulati per accattarmi la vostra benevolenza c 
la stima; se cercato onore da voi, nè dagli altri; se 
dal vangelo ho io colto cagion di guadagno tra voi : 
sebbene, Dio medesimo ne è testimonio. Noi vera* 
mente, come Apostoli di Gesù Cristo, avevamo dirit- 
to di essere da voi alimentati: ma per non darvi afri- 
co, ci siamo portati con voi alla foggia medesima, 
che fa la nutrice, riscaldando al suo seno i propri 
figliuoli, cioè non ricevendo, ma dando: che lauta 
era la tenerezza nostra verso di voi, che ardentemen- 
te desiderammo , non pur di dare a voi l’ evangelio} 
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ma le nostre vite medesime: tanto è l'amore che ci 
prese di voi, non che noi volessimo prender nulla 
del vostro. Voi dovrete ben ricordarvi, o fratelli, 
della fatica c travaglio nostro; che lavorando noi 
notte e di, per non darvi aggravio di sorte alcuna, 
ci guadagnammo la vita; e dovete essere teslimonj, 
come ne è Dio, con quanta integrità e giustizia, e 
mansuetudine ci siamo portati con voi. Oh carità di 
Cristo! o amore veramente paterno, disinteressato, e 
degno di Apostoli di Gesù Cristo! Ora se tutti gli uo- 
mini naturalmente vogliono amore; se questo è il le- 
game delle famiglie, la guardia delle città, la sicurez- 
za de’ regni, il bene universale del mondo; qual leg- 
ge, qual filosofo, qual politico l’ha mai portalo? che 
dico portalo? né anche immaginato cosi nobile, così 
puro, così generoso, come fa Gesù Cristo? Diman- 
do: Se gli uomini tutti fossero Sili e Paoli, tanto te- 
neri del bene de’ loro simili, tanto studiosi nel pro- 
cacciarlo loro per opera , tanto forti e costanti nelle fa- 
tiche durate per amore degli uomini, qual vi sembra 
dovesse essere il mondo? quanto felice? Ma io imma- 
gino l’impossibile. Datemi dieci, o anche cinque di 
questi Cristiani perfetti per ogni città; quanti avrem- 
mo noi poveri non pasciuti? quante lagrime rispar- 
miate? a chi mancherebbe il necessario alla vita ? a chi 
un amico, un consolatore ed un padre? quali vedove 
non troverebbon difesa? quai pupilli, quali orfani , 
quali oppressi non avrebbono protettori, consiglia- 
tori amorevoli, sostegno, ajuto, refugio ne’ loro ma- 
li? Confessi dunque il mondo (almeno costretto dalla 
contraria sperienza ), che la sola religione di Gesù 
Cristo è la più benemerita e amica del genere uma- 
no; e che solamente i nemici degli uomini, gli scel- 
lerati, que’che sperano guadagnare c crescere delle 
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comuni miserie, ragionevolmente la possono odiare, 
0 elle nemici degli uomini debbono essere necessaria- 
mente i nemici di Cristo. Or tu, Francia, che già 
in tanti libri, e con cotali ministri del tuo furore alla 
religione movesti la guerra , e te medesima disonora- 
sti di brutta macchia, lava tu medesima questa infa- 
mia, recando in mezzo i meriti tuoi colla religione; 
che ne bai però tanti, da poter andarne superba. Ma 
senza numerar tutti i benemeriti del vangelo, che tu 
donasti alla Chiesa , tu puoi essere contenta di allegar 
il solo Vincenzo de’ Paoli: solo esso mostrò per mil- 
le, che cosa possa far di grande, a bene della società 
umana, un sol uomo, acceso dello Spirito di Gesù 
Cristo. Con questo Spirito un solo uomo diventa im- 
menso, onnipotente, onniveggente, e quasi il prov- 
veditore del mondo: egli solo vede i bisogni di tutti, 
provvede a tutti, è presente a tutti, porta tutti nel 
cuore, ajuta, consola, ricrea, rigenera.... Ma non 
è possibile numerare per singola 1 » beneficenze fat- 
te da questo solo uomo veramente divino, perchè 
uvea lo spirito del Redentore del mondo. I quali ser- 
vigi tuttavia renduti agli uomini, portarono a lui 
un subisso di pensieri, di cure, sollecitudini, spe- 
se, travagli, fatiche, che avrebbono non pure stan- 
cala, ma oppressa qualunque carità fosse stata meli 
calda di quella di Cristo, clic ardeva in Vincenzo. 
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Paragone onorevole fra Saulo e Paolo. Va a Berea, 
e manda a Tcssalonica Timoteo . I Berceli ricevono il 
vangelo. Gli Ebrei di Tessalonica vengono a Berea 
a tribolarli. S. Paolo è trafugato , e mandatone .* 
viene ad Atene. Condizioni degli Ateniesi. Paolo 
predica nelV Areopago : descrizione di questo tribu- 
nale , e degli Areopagiti . 

ipensando meco medesimo alle grandi cose , clic 
v’ho fino a qui raccontate di Paolo, alla sua fermez- 
za e pazienza invincibile nelle dure persecuzioni che 
gli mosser gli Ebrei, alla sua tenerezza più che ma- 
terna verso degli uomini, alla cura sollecita e ar- 
dente della lora salute, e più al zelo cocentissimo 
della gloria del suo caro maestro, all’incendio smi- 
surato della sua carità verso Dio; a lutto questo, dico, 
pensando, io inorridisco ed esco di me medesimo 
per l’incredibile cambiamento, che io veggo fatto di 
quel gran cuore. Non è questo (dico io) quel Saulo, 
quel Fariseo superbo, feroce e inflessibile, quel be- 
stemmiatore, quell’empio, cheardea di sete del san- 
gue cristiano, che sbuffando minacce , non era sazio 
di loro stragi; ebegodea e giubilava, divisando i modi 
e gli ingegni da più disonorar Gesù Cristo, cui avvia 
voluto distruggere; e che trovatigli, li recava ad ef- 
fetto con tanta ferocia , e raffinamento di animo reo, 
che nelle fatiche da lui prese per questo mai non 
sentiva stanchezza , nè noja; anzi pareva dall’odio 
contro di Cristo ricever alimento, vita e vigor sem- 
pre maggiore? Questo è quel Paolo medesimo? che al 
presente in vece dell’odio, è angustiato, acceso, 
sforzalo da un amore verso Gesù così cocente, che 
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lo consuma, né mai a nulla il lascia contento ili 
ciò che opera e patisce per lui? Chi l’ha mutato 
così ? Oh forza della grazia trionfatrice del Reden- 
tore! Ma che? Costrinse forse cotesla grazia Paolo 
a voler quello che non voleva, e gli fece forza? gli 
tolse la libertà? non punto: liberamente egli accettò 
questa grazia, liberamente vuole ora ciò che non vo- 
lea prima: le aperse il cuore; ed ella, ella , così da se 
medesimo il trasmutò. Gli Ebrei, a'quali offeriva 
Paolo questa grazia, ed essi la ricusavano, furon 
duri, ostinati : e più ostinato e duro era Paolo; pure 
fu rammollito. Ma Cristo medesimo (voi direte) gli 
apparve, e a lui parlò, lo sciolse, lo vinse. A quanti 
degli Ebrei aveva già parlato di propria bocca! Che 
risposero? egli è un impostore. Quanti miracoli non 
operò davauli a’ loro occhi! sono prestigi, ed opera- 
zioni diaboliche: fosse anche apparso loro dal cielo, 
come a Paolo, ed avventati loro gli stessi rimprove- 
ri; avrebbon detto, quella essere illusione di fantasia , 
ciance : non avrebbon creduto, no; perchè erano 
fermi di non voler credere; come nè a Paolo stesso 
credeano, nella cui bocca e ne’miracoli parlava il 
medesimo Gesù Cristo. Ma, o mistero di grazia! ha 
però Iddio ne’ tesori della sua misericordia di tali 
grazie, che fanno credere e volere eziandio chi non 
vuole ; e la data a Paolo fu appunto di queste. Or se 
Dio... Tacete: Paolo, che ricevette così gran dono, 
non seppe egli medesimo il perchè di tal differenza . 
Solo sapea, questa venir pure dalla gratuita elezione 
di Dio, alla qual rendette la gloria: la gloria sì tutta 
è della grazia . da cui Paolo stesso conosceva ogni 
bene; ma il frutto, la benedizione tutta è ben suo: 
Gratin Dei su/n id quoti sum. Ma che direte, che le 
cose di lui sentile fin qui, son nulla a quelle che a 
dir mi restano ? Ascoltatemi benignamente. 
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Paolo adunque uscito di Tessalonica, dove ri- 
maneva col cuore, ritenutovi dall’ amor che a vea cosi 
grande a que’buoni fedeli, passò a Rerea, come udi- 
ste. Ora che farvi? oggimai egli dee aver imparalo 
abbastanza, a che gli debba riuscire questo suo con- 
tinuo predicar Gesù Cristo: che per alcune poche 
persone, che gli venne fatto di recare alla fede, delle 
altre da’ più ne guadagnò sempre odio , persecuzioni , 
carcere, frustate, lapidamcnti. Ecco bella mercede, 
die rende Cristo a chi tanto lealmente lo serve : che 
giova ornai il prendersi lunta pena di servire a così 
latto padrone? Io mi vergogno di mettere, così per 
figura, in bocca d’un Paolo queste parole d’animo 
vile, freddo, disamorato: ritegnameele pure per noi; 
a'quali ogni piccol disagio, che ci debba costare la 
nostra fede e il servigio di Dio , manda spesso alla 
bocca di così fatte querele: Ecco; egli c meglio ser- 
vire al mondo, che tratta bene i suoi seguaci: laddo- 
ve basta viver bene, ed osservar fedeltà a Cristo; e tu 
ne vai certo colla peggiore; che chi sono gli sventu-, 
rati, i malmenati ed i tristi, altro che i buoni?0,vi 
so dire, che costoro che così parlano, sono i buoni! e 
Paolo che sentiva e parlava allramenti, sebben tra- 
vaglialo e vessalo, era un tristo. Era dunque a lui 
poca mercede, l’aver a Cristo convertite eziandio po- 
che anime ? o non sarebbe stato a lui assai degno com- 
penso d’ogni più lunga fatica il convertirne anche 
una sola ? Ma le tribolazioni , ma i pericoli, ma la 
vita arrischiata, e la libertà , e gli altri mali che se 
ne acquistano!... O, non son bene pagali dal piacer 
di servire alla gloria di un padron che si ama? c le 
virtù che colla pazienza s’acquistano, e vengono a 
perfezione, son lieve cosa, o un bene da nulla? e la 
mercede eterna, e il peso di gloria, che Dio ci rcn- 
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de rà fedelmente per questi quattro dì tribolati e pe" 
ausi , parvi che non debbano poter bastare a ren- 
derci animosi e ferventi a patir anche più? Deh! uscia- 
mo da queste anime fredde, e senza amore per Cri- 
sto. Amar conviene ; e poi lamentarsi, se altri può, 
die questo amore costi caro. Paolo avea già tutti 
questi patimenti e maggiori ben preveduti, incon- 
tratigli coraggiosamente , anzi con animo lieto per 
Cristo; e senza por niente a’ travagli da lui sofferti , 
c parendogli poca cosa , slendea l’ affetto suo gene- 
roso a que’ troppo maggiori, che gli restavano. Il 
suo cuore era fermo ed immobile: solamente teme- 
va alcun poco de’ suoi iìgliuoli, di fresco da sé gene- 
rati ; e però a’ Tessaloniccsi mandando Timoteo 
(come udirete fra poco) a saper di loro, ed a so- 
stenerli, così loro diceva: Io vel mandai, perchè vi 
consolasse e confermassevi in fede, acciocché nessun 
di voi si conturbi per le presenti tribolazioni vostre, 
e mie : perocché voi ben dovete sapere , che noi sia- 
mo posti e ordinati a questo, di patire cou Cristo, 
per essere glorificati con lui. Conciossiacbè essendo 
noi costì presso di voi, vel predicevamo, che noi 
avremmo dovuto patire tribolazioni: e così è avve- 
nuto; voi lo sapete. 

Ma vedete se a Paolo dolea punto, o se temeva 
il patire. La prima cosa, venuto a Berea , si mise nella 
sinagoga degli Ebrei a predicar Gesù Cristo; cioè 
nello stesso pericolo, del quale testé, per quasi un 
miracolo, era campato: ma questa sua generosità e 
intrepidezza questa volta gli fu pagata . I Bereesi era- 
no più generosi e gentili di que’di Tessalonica, c con 
grandissima avidità ricevettero la parola di Dio; clic 
allegando Paolo sempre lor le Scritture, che tocca- 
vano Cristo, ed eglino correano a riscontrar in esse 
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j passi da lui citati, se egli stesser così: e trovato, 
ogni cosa fedelmente rispondere per appuuto . cedet- 
tero alla verità, e credettero molti di loro; ed oltre 
a questo, d’iufra i Gentili, delle primarie matrone c 
d’uomini non pochi. Questi amavano la verità, e la 
cercavan di cuore; e però la trovarono. Quello era 
da fare; studiar le Scritture da Paolo citate, come 
Cristo medesimo confortava di fare gli Ebrei: Scru- 
l omini Scripturas , quia vos putatis in ipsis vitam 
kabere aeternam: et illae sunt, quae testimonium 
perhibent de me. Si crederetis Mojsi, crederetis et 
mihij perchè egli paria di me. Ma gli Ebrei della 
Giudea sapeano a mente le Scritture per avventura; 
e sapeano che così appuuto parlavano, come Paolo 
dicea;ma perchè lemeano, anzi fuggivano di trovare 
la verità, ed essere indotti a credere ( il che non vo- 
leano), rovesciavano le sentenze, smarrirono la ve- 
rità e la grazia, la quale giustamente gli abbandonò. 

Queste conversioni avvenute in Berea, non fu- 
rono, nè potevano star sì celate, che non ne andasse 
la fama, e non pervenissero a Tcssalonica. Bastò 
all’ indomabile ed incredibil malizia de’ perfidi Ebrei 
di questa città: saputo la cosa, e arrabbiandone, 
corsero a Berea al fine usato di guastar l’opera di Dio, 
e d’impedire la conversion de’ Gentili. Quest’empio 
e scellerato lor vezzo avea rimproverato agli Ebrei 
Gesù Cristo medesimo; ed or vedete tuttavia sei con- 
tinuano. Voi , diceva , nè volete entrar voi per la porla 
della fede e della salute, e nè gli altri ci volete lasciar 
entrare. Oh abisso di inveterata malizia, che final- 
mente tirò loro in capo lo spaventevole rigettamento 
di Dio' malizia però comune agli Eretici tutti, ed 
agli empi figliuoli di Satana ; i quali , facendo ritratto 
dal Padre loro , non istanno contenti al peccar che 
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fanno essi, se nell’abisso medesimo non Strascinano 
seco quanti altri più possono. Crudel piacere! uomini 
snaturati! e soli però que’ filosofi, che sono tutti lì Iso- 
tropia, ed amor fratellevole. Dio ve ne campi. Essen- 
dosi dunque messi fra ’l popolo, con calunnie e se- 
diziosi rapportamene, lo riscaldaron cosi, che ne fu 
levato romore e sedizione nella città. E perocché 
Paolo singolarmente era l’odiato e cerco da loro, co- 
me colui chesostenea quasi tutta l’impresa; i fratelli 
veggendolo in pericolo, lo trafugarono, facendolo a 
fidate persone accompagnar verso il mare: forse per 
dar vista di voler muoversi per quella parte; e poi 
prendendo altra via, fuggir di mano agli Ebrei, se 
l’avessero perseguitato. Timoteo e Sila rimaser colà. 
Le scorte intanto, che ne menavano Paolo, dato vol- 
ta , l’ebber condotto fino ad Atene; di dove, con l’or- 
dine, che Sila e Timoteo al più presto dovessero colà 
raggi ugnerlo, tomàrsi a Berea. 

Era Atene ab antico la prima e più famosa città 
della Grecia, e gli Ateniesi il fiore di tutti i Greci e 
del mondo. Ivi l’eccellenza della scienza e del valor 
militare, filosofi, oratori e poeti, che furono sempre 
i maestri di tutto il mondo: tanti legislatori e sapienti 
così profondi produssero, che i Romani medesimi 
avean dalla Grecia richieste e compilate le leggi, c 
guardatele come oracoli di saggezza. Avea iu oltre 
il Senato d'uomini, specchio di rettitudine e di giu- 
stizia e prudenza, chiamati dall’Areopago (dove 
aveano tribunale) Areopagiti, stali mai sempre in 
altissima venerazione presso di tutti i popoli ( del 
quale vi dirò poi ). Ma con tanto tesoro di mondana 
sapienza che li gonfiava, giaceano nella più vergo- 
gnosa ignoranza in fatto di religione, e della cono- 
scenza, e culto di Dio. Epicurei e Stoici eran i prin- 



288 RAGIONAMENTO 

cipali filosofi, che in Atene avean fama. Senza altri 
errori che sosteneano; i primi, negando a Dio la 
creazione del mondo e la providenza, i premi e le 
pene, toglieano ogni religione dal mondo, e la bea- 
titudine dell’uomo poneano ne’ piaceri. I secondi 
negavano il libero arbitrio, faceano l’ uomo maggior 
di Dio; perchè da Dio riconoscevano e domandavano 
le ricchezze e la sanità, ma la virtù e la sapienza cre- 
dcano avere da se medesimi. Tutti poi adoravano 
più Dei, cioè nessun vero: bruttali di turpissima ido- 
latria, e con essa d’ogni nefando delitto. Di questi 
fa San Paolo stesso nella sua lettera a’ Romani (cap. 
1.) il ritratto vituperoso, descrivendo i sozzi lor 
vizi, c la vergognosa ignoranza, ma inescusabile. 
Voi vedete, come in Atene singolarmente tutto resi- 
steva al vangelo, e rendea quasi impossibile di farvi 
allignare la fede di Gesù Cristo. Un uomo oscuro e 
vile, perche Giudeo, a così fatta gente, così superba 
e viziosa, predicar Gesù Cristo; cioè un altro Giudeo 
come lui, e morto in croce; e recarli ad adorarlo per 
vero Dio! fate voi ragione, che se ne doveva sperare. 

Intanto Paolo, che slava quivi aspettando Sila c 
Timoteo, veggendo un sì lagrimevol abuso di scienza 
e d’ingegno negli Ateniesi, e tanta perdita c guasto 
de’ doni di Dio, da esso lor conceduti, perchè il co- 
noscessero e amassero come autor d’ogui bene; era 
nel suo cuore tribolato da cento affetti, compassione, 
dolore, zelo, carità per que’ miseri; ed era inacerbito 
singolarmente, vedendo così piena d’idoli quella cit- 
tà. Che certo spaventevole esempio della giustizia 
di Dio si è, l’abbandonar uomini ragionevoli a tal 
cecità, di non conoscere il loro Creatore, anzi in 
luogo di lui adorar bestie e creature. Deh! qual ca- 
stigo! Intanto mettendosi, secondo suo usato, nelle 
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sinagoghe, disputava con gli Ebrei e co’ proseliti, e 
perle piazze, con tutti quelli che s'abbattevano in 
lui. Ora essendo sparsa la voce di questo nuovo pre- 
dicatore, Epicurei e Stoici conferivano con lui, ed 
erano spesso insieme alle munì; de’ quali alcuni di- 
ceano; Che vorrà dire questo ciurmadore? ed altri; 
E’ pare, che costui ci voglia mostrare de’ nuovi Iddìi : 
il che diceano, udendolo nominar Gesù e la risurre- 
zione. Fu preso adunque d’informarsi da lui medesi- 
mo, e saper nettamente la cosa: e impertanto, pre- 
solo per mano, il condussero nell’ Areopago, dicen- 
dogli: Si potrebbe sapere, che cosa sia questa tua 
nuova dottrina? imperocché tu ci suoni all’ orecchie 
cose, da noi non prima sentite mai: vogliam dunque 
saperne il fermo. Or gli Ateniesi co’ forestieri che 
v’erano (aggiugne San Luca) non badavano ad al- 
tro, che a dire, o ad udire qualcosa di nuovo. Questa 
nota fa qui San Luca , per farne intendere , che per 
sola vaghezza di novità, gli Ateniesi invitaron San 
Paolo a render conto della sua dottrina; non perchè 
loro importasse pulito conoscere la verità, massime 
in tal materia che importava la lor salute: da quanti 
sono imitati de’ nostri! Pensate dunque, calca di gen- 
te, che trasse ad udire questo nuovo predicatore! Di 
questo Areopago, e del pericolo nel quale dovette 
esser San Paolo, parmi qui di dire qualcosa. Era 
l’ Areopago un luogo, per antica semplicità di fab- 
brica ed opinione di autorità, il più venerando di 
tutto il mondo: e ciò faceva la virtù incorrotta, la 
saggezza e l’inflessibile amore della giustizia, che era 
in que’ trecento o più Senatori ; i quali formavano un 
tribunale di tanta fama, che da più parti del mondo, 
e da Roma medesima vi erano mandate le cause più 
oscure ed avviluppale, e del maggior importare 
Ioni. I. Par. II. 19 


a 9 o RAGIONAMENTO 

perchè perentoriamente fossero definite. Davanti a 
questi giudici era vietala una parola, un cenno, nel 
trattar delle cause, che niente sentisse di artifiziato: 
e l'eloquenza studiata, e viepiù il muovere degli 
affetti n’era sbandito del tutto, come insidie tese 
alla schietta verità, alla giustizia, ed alla pura ragio- 
ne, che in que’ severi e santi giudici sola signoreg- 
giava . Ma con tanta rettitudine e santità, adoravano 
mille sporchissime divinità, come dissi: nella quale 
superstizione, che guastava quel venerabil Senato, 
v’era un zelo di religion cosi tenero anzi feroce, che 
qualunque dubbio mosso intorno a’ior Dei, e vie peg- 
gio il tome alcuno de’ ricevuti, o aggiugnervene di fo- 
restieri; e finalmente un minimo sprezzo, o scherno 
in opera di religione era delitto di morte: e per que- 
sta colpa, Anassagora c Socrate, con tutta la sua in- 
nocenza e filosofia, come altresì la moglie d’un Sa- 
cerdote, ci perdetter la vita ; e la perdevano, se colla 
fuga noll’avesser campata , Diagora e Pitagora, senza 
esser loro giovala la sua sapienza. Voi intendete pe- 
ricolo, al qual fu messo San Paolo, che predicando 
a quella terribile assemblea il vero Dio,dovea atter- 
rare tutti i loro idoli, e rovesciar da’ fondamenti la 
religione dell’Areopago e d’ Atene. 

San Paolo, veggendosi nel più augusto Senato, 
e dovendo parlare a’ primi saggi del mondo ( presso 
i quali l’argomento delle Scritture non valca nulla, 
ma sola ragione ) , pensò, che fosse da prendere uno 
stile da non dover essere disprezzato, e (lasciata la 
sua antica semplicità ) usare gli ingegni della soda 
eloquenza, per farsi strada con questi ad introdurre 
in uditori così sdegnosi la verità: e Dio gliela mise 
in bocca appunto, quale a quella udienza si conve- 
niva : anzi gliene diede in mano la presa dalla lor 


Digitized by Google 


VIGESIMOPUIMO af)i 
medesima superstizione, e nel tempo medesimo a 
lui acquistò nel bel principio la benevolenza de’suoi 
uditori. Levalo dunque in piè in quella reverenda 
assemblea, fatto fare silenzio , così cominciò ad acqui- 
starsi grazia da’suoi uditori: Signori Ateniesi, se io ho 
ben riguardato a’ modi e maniere vostre, io bo assai 
di che congratularmi con esso voi; da che, non pur 
religiosi mi siete paruti, ma (ino allo scrupolo teneri 
in opera di religione. E ciò dico, perchè passando io 
per questa vostra città, e vedendo i tanti simulacri 
che voi ci avete, mi venne scontrato in un altare, con 
questa inscrizione: Al Dio ignoto. Voi dunque du- 
bitando, non forse qualche altro Dio ci fosse a voi 
sconosciuto; e tuttavia non volendo nulla defraudare 
del vostro culto alla divinità , a questo qualunque 
Dio (se egli v’è) fate de’sagrifìzi. Or voi appunto vi 
siete apposti : questo Dio, che voi non conoscete an- 
che, e nondimeno onorate, ben c’è; ed è quello, che 
io mandato da lui medesimo, oggi son venuto an- 
nunziarvi. E giudichi la vostra sapienza, se questo 
Dio abbia tale natura e tanto di perfezioni, che Iddio 
sia da credere veramente, e degno de’ vostri onori. 
Egli è dunque l’ Iddio creatore di tutte le cose, quella 
Virtù che creò di nulla il ciclo e la terra, con lutto 
quello che in essisi trova . Ora , essendo egli Signore 
di tutto, Spirito di natura infinito ed immenso, che 
tutto riempie colla virtù del suo essere mantenitor 
delle cose, non può essere da lor circoscritto: e però 
non abita al modo nostro ne’ templi fatti di lavoro 
di mano d’uomini, ma colla sua perfetta natura in- 
finitamente trascende tutto il creato. Egli autor 
d’ ogni bene, della vita e del respiro che dona agli 
uomini, non ha punto bisogno di loro; salvo che gli 
è dovuto culto e riverenza da queste nobili creature, 
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die il conoscono Cagion prima dell’ esser loro: con- 
ciossiacliè da lui appunto ebbero essere e vita , ve- 
nendo per carnale generazione da un solo uomo , 
ceppo di tutta l’umana stirpe di lui ingenerata del 
medesimo sangue, e da questo Dio posta ad abitare 
sopra la faccia di questa terra. Egli ha posti e deter- 
minati a ciascun uomo, nazione e regno i confini 
della loro abitazione: il che importa, che (quantun- 
que diversi luoghi a diversi popoli sieno stati asse- 
gnati) essendo però questi uomini una sola famiglia 
ed un medesimo sangue, come uno è il creatore e 
padron loro; non molti Iddìi, secondo le varie na- 
zioni, ma esso Dio solo creatore universale debbono 
riconoscere et adorare; che certamente a questo fine 
fece Iddio ed onorò cosi questi uomini, acciocché 
sopra le tracce che egli lasciò di se medesimo, e della 
propria natura nelle opere della sua mano, si met- 
tessero a cercare di lui, se mai potessero, quasi a ta- 
stone, trovarlo: quantunque egli veramente non sia 
punto lontano da ciascheduno di noi: conciossiachè 
in esso noi ci moviamo, viviamo, e siamo. E quale 
altra dottrina vi fu già insegnata da uno de’ vostri 
poeti, Arato? il quale anche aggiunse, che noi siamo 
altresì sua progenie , e quasi suo sangue. Or egli 
intese dir questo dell’anima ragionevole e puro spi- 
rito; che veramente è uno spiro della divina natura, 
e fatta all’immagine di Dio; cioè remota afTalto 
dalla forma e figura e misura del corpo, nel quale 
abita informandolo, e non è da lui circoscrittta nè 
figurata. Ora, essendo noi così progenie di Dio, a 
tanto a lui somiglianti; quanto più Dio medesimo 
non vorrà sentir punto del corpo! nè essere figurala 
od immaginata la diviuità a forme di lavoro d’ oro , o 
d'argento, o di pietra, nè a simulacri scolpiti per 
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arte e trovarnento degli uomini! il che fecero essi 
uomini , la divina natura e se medesimi disonorando. 
Ma Dio avendo ab antico dissimulata tanta ignoranza 
ed a lui tanto ingiuriosa, di adorar pietre e metalli 
per Dio; finalmente oggi dinunzia a tutti il tempo 
d’una generai remissione, così di questo, come di 
tutti gli altri loro peccati : sicché pentendosi consegui- 
scano la salute. Couciossiachè per premiare gli obbe- 
dienti ed i ribelli punire, egli ha determinato un 
giorno, nel quale giudicherà tutto il mondo in giu- 
stizia : e questo giudizio ha commesso ad un Uomo 
da ciò, e rendutagli testimonianza, e fattane fede a 
tutti , risuscitandoi da morte. Questo è il Dio ignoto, 
ch’io v’ ho fatto, o Ateniesi, conoscere; e che quinci 
innanzi voi dovete onorare, non più alla ventura, 
ma per vera ed accertata conoscenza della natura e 
merito suo. Questo è il sunto di quella mia dottrina, 
che voi credevate nuova; ma è tanto antica, quanto 
la religion vostra, che a questo Dio conosciuto, e da 
me fattovi oggi conoscere, ha dedicato un altare. 

Questa nobile orazione , tutta piena d’una divi- 
na eloquenza dovette aver tutti convinti della verità, 
e tolta ogni scusa a chiunque non la volle accettare. 
Paolo avea, non pur salvato se medesimo dalla taccia 
di novatore in fatto di religione, ma rivolle contro 
a’suoi ascoltatori le loro medesime armi, per vincerli , 
cioè per salvarli. La ragione, della qual sola usava- 
no, bastava a convincerli del loro errore, e a costrin- 
gerli a riconoscere e adorare un Dio solo, ed a dover 
confessare, il culto degli idoli essere un sacrilegio ed 
una empietà, mostrala loro dalla sola ragion natu- 
rale, e da’lor poeti medesimi conosciuta. Del vero 
Dio poi avea in loro messa un’idea nobilissima, e la 
più degna di quella perfetta natura ; come altresì 
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tifila paterna sua previdenza una luculenlissima testi- 
uomianza. Ricevuta questa prima grazia, Dio avrebbe 
fatta lor la seconda; cioè di piegarli a credere altresì 
in Gesù Cristo unico mediatore, il quale l’Apostolo 
nominò senza più alla sfuggiasca, perchè negli uditori 
suoi non ne potea per allora capir più avanti: e così 
era in salvo la lor salute. Tanta virtù, tanto disinte- 
resse, tale amore della giustizia, che era negli Areo- 
paghi, par che dovesse promettere a Paolo un largo 
acquisto di seguaci alle verità del vangelo, dalle quali 
mostravano non essere molto lontani. O giudizj di 
Dio! quanto diversi dai nostri! Lasciando anche sta- 
re, che a venire alla fede non è virtù nè pregio d’uo- 
mo, che gli dia merito nè ragione; essendo ella pura 
grazia, c gratuito dono di Dio; ma che virtù erano 
però quelle di que’ sapientissimi Senatori? Senza cer- 
car di ciascuna per sè, erano tutte guaste da una se- 
greta superbia , che a Dio gli rendea abbominevoli. 
Eglino a se medesimi reputavano la loro sapienza, e 
le virtù che lor pareva d’avere: da Dio conoscevano 
il loro essere ; e l’essere buoni e saggi da se medesimi 
senza più: che cioè si soprapponevano a Dio medesi- 
mo, ch’è orrenda empietà . Or di questi superbi, che 
sperare in fatto di fede? Io v’ho in questo punto di 
profonda dottrina instrutti cosi , clic oggimai sapete, 
come me, nulla doversene aspettare di bene. Se a 
questo gran dono della fede s’accosta mai l’uomo con 
qualche passo, egli è colla umiltà: or voi intendete, 
quanto bene coloro vi si fossero avvicinati. Persone 
goniie della loro sapienza, la cui fama era volata per 
tutto il mondo; alle quali la maestà del Senato Ro- 
mano avea mandato una solennissima ambasceria , per 
imparare e ricevere (come da oracolo di prudenza ) 
le Instituzioni delle lor leggi; questi personaggi, di- 
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co, vorranno in materia di religione, venire a scuola 
da un Ebreo ? e sopra la parola di lui, con lessarsi igno- 
ranti, rinunziar tutta la loro saggezza, e prendere 
nuova religione, in vista irragionevole e spropositata , 
fino a creder Dio un Galileo chiavato in croce co’ la- 
dri , e da questo sperar salute, adorandolo come Re- 
dentore del mondo? Andate, e sperate nulla di bene- 
E in fatti in questa sì saggia udienza Paolo gittò per 
poco le sue parole, e per miracolo campò la vita: così 
va nel fatto del credere. E impertanto, io non posso 
accomodarmi a coloro, che dicono; Cicerone esser 
dovuto riuscire de’ migliori Cristiani, se egli avesse 
udito predicar Gesù Cristo ; conciossiachè pochissimo 
gli mancava alla fede, chi pensa la sua onestà, la 
giustizia, la morigeratezza, il puro costume; senza 
toccare la sua profonda sapienza, per la quale egli 
radeva quasi i coniini della dottrina evangelica. Oh 
Dio! che monta tutto ciò? Cicerone era per altro su- 
perbo, e non credeva bisognargli grazia al ben ope- 
rare; e la gloria degli uomini amava ed ambiva, co- 
me il miglior premio di sua virtù: or con questo ani- 
mo, come vorrebbe poter credere in Gesù Cristo, 
quando da lui si sentisse affermare: Sine me nihil 
potes facere ? Egli ne avrebbe riso, e sprezzatolo co- 
me sciocco impostore. Oh sapienza! o immisurabile 
profondità de’giudicj di Dio! Umiltà è bisogno a cre- 
dere in Cristo, non ingegno nè filosofia : e però pochi 
furono che credessero, degli Areopagiti, e de’lor so- 
miglianti. La superbia accampò tutti li suoi ingegni, 
per far loro rifiutar questa grazia. Noi Ateniesi, che 
possiam essere, e siamo maestri del mondo, venire 
alla scuola d’ un vii Giudeo? noi confessare d’aver 
fallato fin qui, noi e’ nostri filosofi, legislatori, poeti? 
ciance! E il Senato dell’Areopago, la sede della sa- 
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pienza soggettarsi, e ricevere gli insegnamenti r e 
quasi l'abbiccì della sapienza, da questo stranier ma- 
scalzone? eh i il patirebbe? Così alcuni di loro si lacca- 
no beffe di Paolo, come d’ un cerretano ignorante; ed 
altri, a cui la coscienza parlava dentro più forte, sen- 
tendosi quasi vincere alla verità, da cui però non vo- 
leano essere , si gittarono al tragetto di prolungare la 
cosa, riserbandosi ad altro tempo ad esaminar meglio: 
ed a Paolo dissero; Intorno a queste cose, non man- 
cherà di ascoltarti per un’altra volta; e allora vedre- 
mo quello, che sia da fare: come se la grazia fosse una 
vile fantesca, o forse anche (Dio mel perdoni) una me- 
retrice, che corre dietro, e stanca, ed infastidisce colo- 
ro, che la rifiutano. Infelici ! non mancherà di ascoltarti 
altra volta? Il vero fu; che questa grazia , agli Ateniesi 
da Dio offerta peropcra del maggior predicatore c più 
santo loro mandato, e rifiutalo da que’ superbi, non 
tornò più ; e quegli ingrati, i più forse, l’aspettano in- 
vano. Così Dio schernisce e castiga i suoi schernito- 
ri: Parata sunt derisoribns jiulicia. Ma per mostra- 
re, che se questi infelici non furono salvati, non 
mancò dal lato di Dio, che non volesse la lor salute, 
ma sì di loro, che la spregiarono; la medesima pre- 
dica di San Paolo, che fu perduta per la più parte» 
alcuni pochi ne convertì: e questi saranno i giudici 
degli increduli loro fratelli, che col loro esempio li 
condanneranno, come ribelli al lume, ed alla divina 
misericordia. Tra questi che credettero a Gesù Cristo , 
si annovera un Senatore dell’Areopago per nome 
Dionigi, con Damari, che era forse sua moglie: quel 
Dionigi, che si vuol fatto poi da Paolo Vescovo di 
quella città, il quale ad altri uditori più docili inse- 
gnò credere in Gesù Cristo, per lo quale anche spese 
la vita. Voi, o cari, poi etc ora prendere congettura 
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dagli Ateniesi di quello, che a’Veronesi si convenga 
aspettare. Le misericordie, che a Verona furono fatte 
da Dio, potrebbono in molte altre città mettere invi- 
dia: Nonfecit taliter omni nationi ( Psal. 1 4 7 - ) ; a 
chi altri tanti eccitamenti a ben fare, e tanto di pa- 
rola di Dio, come a noi?defraudò Dioa Verona il l>c- 
nefìzio della predicazione? ovvero le mandò predica- 
tori parabolani, che con parole prive di sustanza, di 
nerbo, e di vita , pascendo il popolo, mirasse solo a 
grattargli il pizzicor degli orecchi, senza darsi trava- 
glio del cuore? Siatene voi testimoni: c’è peccato, di 
che non siamo stati ammoniti e corretti dagli uomi- 
ni, e flagellati da Dio? Certi, che noi chiamiamo fla- 
gelli, vibrati peculiarmente contro Verona, erano e 
sono peculiari misericordie, per abbattere l’orgoglio 
nostro, per correggere ed emendare l’abuso della po- 
tenza , delle sostanze, della sanità, e recarci a piange- 
re, cd a far de’doni di Dio uso migliore. Che fece 
Verona? e che fa? Queste correzioni furono fruttuose 
ad alcuni, e lasciarono il peccato: perchè non molti, 
e non tutti? Sarà dunque giustilicata la divina seve- 
rita, qualora voglia venir a quello che è vero castigo, 
del ritorci la parola di Dio, e la grazia da noi neglet- 
ta . Deh! pigliarli tosto la grazia offerta : non le tìiarn 
noi nuovo termine da tornare, Audiemus te de hoc 
iterimi: che ella potrebbe non tornar più. Rallegrate 
colui, che vi conforta perchè vi ama. Salvatevi; e 
credete pure, che come Paolo in Atene era tribolato 
di acuto dolore, V idens idololatriae deditam civ ita- 
telo, c’è anche in Verona qualche predicatore, che 
veggendo molli della sua patria sommersi nelle lus- 
surie, nella immodestia , nella mollezza, nel bel tem- 
po, senza un pensiero sopra il proprio pericolo, pia- 
gne per compassione ed amore de’ propri fratelli. Si 
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vede da loro amato, ascoltato con molta frequenza, 
e con affetto studioso di tenera benevolenza : ma clic 
giova? il predicatore non è però consolato, di veder 
da tutti i suoi uditori ricevute per opera le sue paro- 
le: vcdei medesimi vizi, le stesse dissolutezze, i me- 
desimi scandali: e le preghiere, le affettuose lagrime, 
il dolor manifesto non bastano a recarli al desiderato 
proponimento di mutar vita e salvarsi. Ah! questo 
predicator pensa, che per molti e molti anni si vide 
circondato da numerosa corona di questi amati fra- 
telli; e di questa vista, accompagnata da una dolce 
speranza di giovar loro, assai fu consolato: ma forse, 
forse dovrà per una eternità essere da loro diviso, e 
non vederli mai più. Egli sarà ben guiderdonato 
delle sue fatiche, se con puro animo le avrà sostenute 
pel loro bene: ma oh Dio! basta ciò a tenerlo lieto e 
contento? Egli forse godrà il frutto dell’ amor suo 
operoso; e quelli, ch’egli voleva aver seco al mede- 
simo gaudio, saranno a penare nel fuoco per sempre: 
ah! cari, che spina! Pagate questo vostro fratello e 
padre d’ un guiderdone più lieto: ed ecco quale: V o- 
lo, ut ubi ego sum, et ipsi sint mecuni. 
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S. Paolo manda Sila e Timoteo a confortar i Berees i 
tribolati : lodi de' medesimi . S . Paolo da Atene passa 
a Corinto ; dove s’acconcia in casa di Aquila, viven- 
do di suo lavoro. Predica a' Giudei, che gli contrad- 
dicono . Passa dalla casa di Aquila in quella <T un 
Tito Giusto. Battezza Crispo colla famiglia , e due 
altri. Cristo apparisce a San Paolo, e'I conforta. I 
Giudei presentano S. Paolo a Gallione Proconsolo , 
e battono Sostene. Paolo parte ila Corinto , e viene 
ad Efeso: ne parte , lasciandovi Aquila e Priscilla: 
passa a Cesarea, a Gerusalemme , ad Antiochia: fa- 
tiche e zelo di S. Paolo : lodi de' zelanti Predicatori • 
La Religione di Cristo favorisce le belle arti. 

Cjome potete voi credere, diceva a’ superbi Farisei 
Gesù Cristo, che cosi accattate la gloria gli uni dagli 
altri? come dicesse: Egli è impossibile, che con que- 
sta ambizione e superbia dobbiate mai ricever la fede. 
E dicea troppo vero; perchè il credere è uno abbas- 
sarsi: il che il superbo nè può, nè vuole. Il credere a 
salute, egli è un sottomettere l’ intelletto all’autorità 
di un Dio verace che parla: ora l’intelletto superbo, 
che sente la sua naturale virtù, di trovare investigan- 
do la verità, la vuol trovar egli, non vuol riceverla 
credendo; cioè vuole l’orgoglioso piacere di intender 
le cose egli da sé , non di crederle vere perchè altri 
gliel dice. Ed oltre a questo, la fede propone miste- 
ri, a cui comprendere non basta l’acume naturale 
dell'uomo, a cui per opposito sembrano anzi incre' 
dibili. Or egli si sdegna, cbe ci debba esser cosa , eli’ 
egli non debba poter comprendere ; e che gli sia co- 
mandato di crederla vera, quando a lui pare, e crede 
poterla dimostrar falsa. L’autorità di Dio veramente 
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porta una certezza, che uguaglia la dimostrazione, 
ma non porta conoscimento: ma intanto l’orgoglio 
dell’uomo è umiliato; che questa certezza delle veri- 
tà rivelate dee prendere sopra l'autorità di Dio, quan- 
do vorrebbe prenderla dalle proprie speculazioni, e 
dalla evidenza; cioè dee affidarsi a Dio, quando vuole 
appoggiarsi a se stesso, e sdegna questa umile sogge- 
zione. Ed ecco il perche i miracoli stessi non bastano 
a far credere chi non vuole; perchè il miracolo non 
isvela o spiega il mistero, ma costringe la ragione 
con quella prova, a confessare che la cosa debbe es- 
ser vera, e a suggettarsi alla verità eterna, che sulla 
sua sola parola vuol essere creduta. Or vedrete perchè 
gli Ateniesi, come gli Ebrei, cosi ostinatamente ri- 
getta va n la fede. Eran superbi: ed è tanto impossi- 
bile, che un superbo creda, quanto che un superbo 
sia umile. I filosofi de’ nostri tempi riconfermano 
questa terribile verità: perchè volendo costoro fissar 
lo sguardo ne’ secreti di Dio; e Dio gli lascia specular 
tanto, che ne pcrdan la vista, e colla fede che non 
vogliono, perdano la salute, che non possono non vo- 
lere. Ma rientriamo in cammino. 

Era stalo Paolo in Atene non troppo tempo: ed 
ecco a lui, secondo l’ordine posto tra loro, sopravve- 
nir da Rerea, dove gli avea lasciati. Sila e Timoteo : 
ma eglino poco tempo vi si trattennero, perchè altro 
più grave bisogno costrinse San Paolo a partir da sè 
l’ uno e l’ altro di loro. Conciossiachè sopraggiunsero 
a Paolo in Atene le nuove della persecuzione, che in 
Tessalonicas’era ridestata contro que’buoni fedeli: le 
quali novelle avendo altamente contristato il paterno 
animo di lui, e dubitando, non forse la gravezza di 
questa tribolazione potesse scoraggiare ed opprimere 
i suoi figliuoli; non potendo condursi a loro egli stcs- 
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so, determinò di mandar loro Timoteo, che incorag- 
giasseli e li sostenesse. In fatto Timoteo andò a Tes- 
salonica con Sila, i quali confortarono que’ fedeli nel 
loro travaglio: e così tornò loro prosperamente que- 
sto ulizio di carità, che tornando a Paolo, lutto loeb- 
bono rallegrato colla relazione della fede e costanza , 
in quel travaglio da loro mostrata: il che mosse po- 
scia l’Apostolo a scrivere a’Tessalonicesi quella sua 
lettera, di che già vi recai qualche passo; ed ora non 
sarà inutile aggiugnere quost’altro brano: Io vo’clie 
voi sappiate , o cari (diceva), che noi rimasi privi 
per poco tempo di voi; io dico quanto alla vista, non 
punto al cuore (che rimase certo con voi quando col 
corpo mi convenne così a rotta da voi partire ); tanto 
più sollecitamente ci demmo pena, come potessi- 
mo rivedere la vostra faccia, sentendone ardentissi- 
mo desiderio. E già avevamo proposto di tornare a 
voi, se non tutti e tre noi, certo io Paolo, per ben 
due volte. Imperocché qual è la nostra speranza, qual 
l’allegrezza, qual la corona della gloria dinanzi al 
nostro Signor Gesù Cristo, pel dì della sua solenne 
venuta? non forse voi? voi la mia gloria, voi siete 
il mio gaudio. Io dunque era al tutto deliberato di 
Aenirmene a voi: ma Satana me ne tagliò ben due 
volte la strada. Per la qual cosa, non potendo noi 
più avanti tollerar questa pena, e temendo che il 
tentatore non avesse troppa balìa in voi, abbiamo 
amato meglio rimaner soli in Atene, e a voi man- 
dammo Timoteo fratei nostro, c ministro di Dio 
nell’evangelio di Gesù Cristo, che vi confortasse, e 
confermasse nella vostra fede in mia vece; rammen- 
tandovi quello, che vi dicevamo essendo con voi; 
che non vi sgomentaste per la persecuzione che vi 
affliggeva , perocché quest’ era la condizione, da noi 
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accettata credendo in Cristo; che per le passioni di 
lui pervenissimo alla sua gloria. Ora essendo Timo- 
teo da voi tornato a me, e rapportatomi la saldezza 
della fede, e ’l fervore della carità vostra, c come 
voi facevate spesso buona memoria di me, desideran- 
do di vedermi, come io fo di voi; egli ci ha tutti 
racconsolati, o fratelli, in ogni nostra necessità, pena 
e travaglio, con questa ricordanza della vostra fede 
e pazienza: posciachè ora sì posso io dire di vivere, 
sapendo che voi vi attenete fermi ed immobili a 
Gesù Cristo. Ora quali grazie possiam noi rendere a 
Dio per questa allegrezza, che mi dilata il cuore per 
cagion vostra? Resta solo, che noi preghiamo Dio 
sempre più, notte e giorno, che mi conceda di rive- 
dere la faccia vostra, e così mettere il compimento 
alla vostra fede, se nulla tuttavia le mancasse. Ma- 
joretti horum non haben gratiam , quam ut vulcani 
Jìlios meos in ventate ambulare. Queste sono le 
consolazioni, questi i piaceri e’ sollazzi di un Aposto- 
lo ; il vedere i propri figliuoli star saldi nella fede e 
nella pietà: il loro bene, la loro salute è tutto il gau- 
dio d’un cuore cristiano; perchè nella salute degli 
uomini vede la gloria di Dio, nel quale, e per lo 
quale unicamente li ama. Per questo le fatice, i pe- 
ricoli, le battiture erau niente a quel cuore innamo- 
rato di Paolo; il quale per veder Cristo onorato vie 
più , si offeriva a patire sempre più dure cose ed acer- 
be. Contale ora di questi piaceri a’mondani; e per- 
suadete loro, che senza teatri, senza conversazioni, 
senza delizie e diletti del corpo, possa un uomo esser 
contento, e trovare ricreazione, ed un diletto sì raf- 
finato e sublime, che tutti gli altri gli dovessero tor- 
nare in fastidio. Infelici! noi credono; che in essi 
non cape: e or come intenderebbono quello, che 
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mai non hanno provato, e che nessun può intendere, 
se noi prova ? 

Le cose suddette scrisse Paolo a’Tessalonicesi da 
Corinto, dove partito da Atene s’ era condotto , e do- 
ve Timoteo, tornando da Tessalonica, lo trovò. Era 
Corinto la capitai dell’Acaja, città nobilissima della 
Grecia, e ricchissima per due porti singolarmente, 
che inGnito commercio le tencano aperto da cento 
parti; piena di filosofi ed oratori; ma guasta e cor- 
rotta, e di rea fama per la scoslumatezza de’suoi cit- 
tadini: perchè colle ricchezze della mercatanzia, da 
mille luoghi in Corinto, come in uno scolatojo,si racco- 
glievano i vizi delle diverse nazioni, che facean capo 
colà. Quivi adunque venuto Paolo, s’abbattè in un 
certo Giudeo, che avea nome Aquila, natio del Pon- 
to, il quale di poco tempo c’era venuto d’Italia, con 
Priscilla sua moglie; perocché Claudio Imperadore 
avea sbandeggiato da Roma tutti gli Ebrei : forse per 
quegli stessi tumulti e sedizioni, che (per rispetto 
della religione di Gesù Cristo), come faceano per 
tutto, avranno gli Ebrei suscitato anche in Roma. 
Trovatovi adunque quest’ uomo di sua nazione il qua- 
le non è da dubitare che si fosse fatto Cristiano (certo 
di lui e della moglie altissimamente si loda San Pao- 
lo), s’acconciò in casa sua : tanto meglio, perchè egli 
facea la medesima arte che Paolo, cioè faceano i pa- 
diglioni ; eh’ erano pelli cucite insieme, e servivano 
a’ soldati per difesa dalle piogge e dal sole : però abi- 
tando nella stessa casa, lavorava con loro. Supea Pao- 
lo, che per diritto naturale e divino, egli come pre- 
dicatore di Gesù Cristo, poteva e doveva essere man- 
tenuto da coloro, a’ quali così predicava: ma per to- 
gliere ogni ombra di sospetto, eh’ egli facesse l’Apo- 
stolo per guadagneria, non per zelo del loro bene, c 
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così levar via ogni impedimento alla propagazion del 
vangelo , di buon grado rinunziò questo diritto, e eoi 
lavoro delle mani si guadagnava la vita; il che osser- 
vò co’Corinti massimamente, avendo riguardo si alla 
lur indole sdegnosa e bizzarra, ed alla debolezza, e 
sì a’ falsi dottori, clic lo screditavano presso di loro: 
ed egli intendea torre loro questa presa da poter ca- 
lunniarlo; anzi voleva avere da loro questo vantaggio 
per onor del vangelo, e per poter dire fidatamente: 
Non quaero vestra , sed vos. Ora Paolo, entrando 
nelle sinagoghe per ciascun sabbato, disputava con 
loro , interponendo il nome di Gesù Cristo, incul- 
cando a’ Giudei ed a' Greci la necessità del credere in 
lui: il che egli facea con troppo maggior calore ed 
instanza , da poi che sopravvennero (come dissi ) a lui 
dalla Macedonia Sila e Timoteo, che a quest’opera 
gli davano ajuto, testificando e provando; Gesù es- 
sere il Cristo da’Giudei aspettato, e promesso a tutte le 
genti , come universal mediatore della riconciliazione 
di lutti gli uomini. Ma i Giudei ferocemente ostina- 
tigli contra, resistevano alla verità, rovesciando e 
storpiando le Scritture, beffando Paolo e le sue pa- 
role, e bestemmiando quel Cristo, che tanti secoli 
a vcano desiderato. Cecità incredibile, ma ab antico 
familiare, e continuata in quel popolo reprobo: Vos 
semper Spiritili Sancto resistitisi sicut patres ve- 
slrij ita et vos , gettò loro in faccia Santo Stefano, 
il che gli ebbe a costare la vita: cecità per poco in- 
curabile, da questa infelice nazione pervicacemente 
ritenuta fin qui, cioè forse mille e ottoccnl’anni da 
questo rimprovero ; ma che sempre non durerà . Con- 
serva Iddio questo popolo, sebbene minuzzato, sbran- 
cato , senza Re, senza sacerdozio, senza legge nè for- 
ma di governo; lo conserva (dico) a quella miscri- 
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cordia, che per gli ultimi tempi gli fu promessa per 
li Profeti; quando, quel loro cuore di pietra final- 
mente ammollito, riceveranno per la fede il Cristo 
da lor riprovato, e fatto morire da’loro padri, e pian- 
gendo il loro così lungo delitto, saranno incorporali 
con noi alla medesima Chiesa, ed al diritto della me- 
desima eredità. 

Ma Paolo, veduta allora tanta perfidia, scotendo 
(in segno di indegnazione ) i suoi vestimenti; quasi 
restituisse loro, co' quali non volea più alcuna comu- 
nione, eziandio la polvere; disse loro: Il vostro san- 
gue sia pure sul vostro capo; cioè la vendetta, che 
sarà fatta di tanta scelleraggine, a voi soli sarà im- 
putata: io son netto e incolpevole della vostra ruina: 
ecco fin da ora mi volgo a' Gentili . E uscito della si- 
nagoga, dalla casa di Aquila passò ad abitare in quel- 
la di un Tito Giusto Gentile, conoscente e timorato 
di Dio, la cui casa era allato alla sinagoga; comin- 
ciando così a recare ad effetto la minacciata separa- 
zion sua dagli Ebrei, in modo però, che si tenea 
pronto, e quasi sulla soglia al loro servigio: quan- 
tunque egli noi fece per isdegno, nè altro mal animo 
contro gli Ebrei; sì per muoverli ad emulazione de’ 
Gentili, e per questa via provocarli a mettersi in 
gara con loro a credere in Gesù Cristo. Il vero è, che 
il Prefetto della sinagoga nomato Crispo, atterrito 
da quella minaccia , o meglio compunto dalla grazia 
della predicazione di Paolo, credette a Gesù Cristo; 
c dalle proprie mani di Paolo ricevette il battesimo 
con tuttala sua famiglia. Due altri, cioè Cajo,c Ste- 
fana colla famiglia battezzò Paolo in Corinto di pro- 
pria mano . Ne quis dicat , quoti in nomine Pauli ba- 
ptizati estis, gli altri facea battezzare ad altrui ( i. 
Cor. I. 4 .): de’ Corinti poi a gran numero col batle- 

Torn. /, Par. II. ao 
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simo ricevetter la fede e la grazia di Gesù Cristo. Ec- 
co, notaste come sempre alla conversione di alcuni 
pochi Ebrei, si contrappongono i Gentili a molti a 
molli, che credono senza mover lite nè contraddire? 
Or che volete ? questa loro indocilità e ribellione, al- 
lato alla docile credulità de’ Gentili, era già predetta 
da'lor Profeti, per muoverli a gelosia: e San Paolo 
medesimo a’Romani scrivendo, ad essi il rimprove- 
ra; Ecco il vostro Mosè, che vi disse? Io vi moverò 
a gelosia e rabbia per una nazione, che voi spregiate 
come stolta, e che non reputate nazione. Isaia parla 
tuttavia più aperto e fidatamente: Io fui trovato (dice 
Iddio) da un popolo, che prima non mi cercava; e 
sommi manifestato palesemente a coloro, che non di- 
mandavan di me. Or degli Ebrei, che dice questo 
Profeta in persona di Dio ? Udite : Io ho steso tutto 
il giorno le braccia a questo popolo, che non vuol 
credere, ma tutto è in contraddirmi . Oh giudizj di 
Dio! 

Dopo il solenne rifiuto dato agli Ebrei, per 
voltarsi a’ Gentili, non ha dubbio, che negli ani- 
mi de’ primi si dovette esser mosso rabbia e dispet- 
to, con agro sentimento d’invidia, sentendo che 
la grazia da lor rifiutata, si rivolgeva a' Gentili: il 
che l’odio, che già senza ciò gli Ebrei contro Paolo 
aveano grandissimo, dovette rincrudelire: tanto più, 
che i Gentili da questo cenno di predilezione forse 
prendendo baldanza addosso a’ Giudei, da’ quali si 
vedevano odiare, avranno dovuto (siccome avviene) 
suscitar gare e tumulti: per le quali tutte cose Paolo 
dovea sentirsi in qualche pericolo: e però (seguendo 
il consiglio dato da Cristo agli Apostoli generalmen- 
te) potè aver divisato di partir da Corinto: e buona 
ragion (pare a me) di prenderne qualche sospetto. 
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mi dà il conforto che Cristo medesimo diede a San 
Paolo, per farlo rimaner in Corinto. Gesù Cristo 
adunque gli apparve di uotte in visione, e gli disse: 
Non ti lasciare aver paura di nulla: statti pure costì; 
non tacere , ma parla liberamente : che sappi, io sono 
con te; e niuno stenderà le mani per farti punto di 
male. Se noi sai, io ho un gran popolo in questa 
città. Voi udiste misericordia di Dio. In Corinto 
erano molti eletti ; che così vale questo parlar di Cri- 
sto: e per confortar Paolo, sapea ben Dio, che nulla 
potea dirgli meglio, che questo; cioè, ch’egli avreb- 
be condotte a lui molte anime, pella cui salute egli 
avrebbe dovuto assai faticare. La scelleratezza di 
quella gente dovea allontanare la grazia da loro, 
della quale erano indegnissimi, e forse più che altra 
città. Ma la bontà di Dio, che nel fare altrui grazia 
non ha riguardo a’ meriti, ma pure a se stessa, avea 
col suo eterno grazioso decreto predestinati al dono 
della fede, e alla grazia molti di que'Corintj: e di 
questi nè pure uno gii doveva fallire; però ritenne 
colà Paolo, il quale perseverò a faticare quivi nel suo 
ministero per bene un anno e mezzo, non temendo 
nè dell’altrui malizia, nè de’ pericoli, nè d’altro; so- 
stenuto dalla aperta promessa del divino soccorso, 
e dalla virtù de' miracoli, co’ quali Dio, provandogli 
d’ esser con lui, sosteneva e confermava le sue pa- 
role, ed a’ suoi nemici il rendeva terribile e reveren- 
do (I. Cor. 1.). Oh dolce conforto! o saldo sostegno! 
lo sarò teco, gli avea detto Dio: che temere? Chi ha 
con sé Dio, che gli manca? Leggete nelle divine 
Scritture : qualunque volta volle Iddio mandare pro- 
feta , o altro suo ministro a difficili imprese ed a tra- 
vagliose, con queste sole parole aggiugnea loro ani- 
mo, e forza; Io sarò teco: così ad Abramo, a Mosè, 
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ed a Giosuè; così a Geremia, ad Isaia. Clie certo, 
avendo Dio, altri ha una virtù, una forza , e valore 
i idìni to, ha coraggio, ha lena, fortezza, ogni cosa. 
Chi ha conosciuto per prova, cosa sia l’aver Dio con 
sé, questi m’intende. Or che sarà adunque di quello, 
che ha perduto Dio? perchè sa d’averlo cacciato da 
sè, e sente d’averlo nemico? da che Dio non si per- 
de, se non avendolo nemico: che sarà (dico) di que- 
sto infelice? E tuttavia i più, che piangono e non 
truovano luogo, se mai perdettero alcune sacca di 
grano, un podere , mezza la rendita, una lite; se tut- 
tavia sanno d’avere perduto Dio, dormono tranquil- 
li, e si sollazzano, e ridono in brigata, come il latto 
non fosse loro: per intendere che danno sia l’avere 
perduto Dio, converrebbe farloci dire a un dannato. 
Ma i nostri noi sanno: e questo è il peggio ed il colmo 
della loro miseria. 

Ora avvenne, che essendo entrato proconsolo 
dell’ Acaja un certo Gallione fratello di Seneca il filo- 
sofo, sperandoci gli Ebrei favorevole, si levarono 
su d’un solo animo tutti contro di Paolo, e lo rap- 
presentarono al suo tribunale, dicendogli; Quest’uo- 
mo si briga di sviar la gente da Dio, persuadendo un 
nuovo culto contra quello che Dio medesimo ci ha 
ordinato per la sua legge. Paolo cominciava ad aprir 
la bocca [ver iscusarsi, e ribatter la calunnia; ma il 
Proconsolo rompendogli le parole , disse a’ Giudei ; 
Se voi m’aveste dinunziato qualche malefìzio, o ribal- 
deria , io , o Giudei , vorrei bene pazientemente ascol- 
tarvi: ma perocché, a quel che n’ho attinto, sono 
questioni di parole e di nomi intorno alla vostra leg- 
ge, questa è cosa da voi: io non intendo intramet- 
termi di queste novelle : e gli fece cessare dal suo tri- 
bunali*. La gente che vera intorno (credo gli Ebrei) ; 
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veduto , che il Proconsolo gli disfavoriva , a baldanza 
di lui avendo preso Sostene, un de’ capi della Sina- 
goga da Paolo fatto Cristiano, il battevano veggente 
esso Proconsolo; il quale se ne passava, senza mo- 
strar che nulla gli importasse di quello che si facea 
di lui, nè di loro. Due utilissime considerazioni mi 
danno le parole di questo Gallione. Prima, costui, 
quantunque Gentile, intendea quello, che non è 
sempre inteso da tutti; le cose a Dio appartenenti, 
e alla ragione della Chiesa, esser fuori della giuri- 
sdizione de’ Laici; a’quali i gindizj senza più s’ap- 
partengono delle temporali bisogne, sopra le quali 
furono posti da Dio solamente. L’altra ; notaste voi co- 
me quel Proconsolo nominò la materia della religio- 
ne , che predicavasi da San Paolo, e di che era lite 
tra lui e gli Ebrei? questioni di parole e di nomi. 
Questa ignoranza è da perdonar forse a un Gentile, 
che di spirito non si conoscea , e che forse allora la 
« prima volta sentiva parlare di quelle cose: ma quale 
scusa vorrem noi darne a’Cristiani, a’quali non dee 
certo esser nuova la materia del regno di Dio, e della 
salute per Gesù Cristo? e tuttavia chi sguarda al giu- 
dicio, che e’ mostrano a’ fatti di farne, essi i più le 
hanno in conto di parole e di nomi senza più: così 
niuna pena se ne danno ; e della grazia, del pericolo 
di perderla, dell’ affare dell’eterna salute, de’ premi, 
e delle pene eterne si passano così leggermente, 
coni’ elle non fossero, come sono, cose gravissime, 
ma pur nomi e parole. Se la stima di checchessia si 
vuol conoscere a quello , che altri adopera per averlo; 
che stima vogliono aver costoro dell’affare di lor sa- 
lute, quando nè eziandio ci pensano mai daddovero, 
non che punto di studio e di fatica ci vogliono porre 
per mettersene al sicuro? egli son tutti guadagni, 
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crescer di stato, vantaggi, arricchire; e di tali acqui- 
sti non lasciarsi fuggir di mano nessuna occasione : 
qui tutti i pensieri, gli studj , le fatiche, e consumar- 
ei spirito, ingegno e la vita: e que’solo son creduti 
saggi e avveduti, che meglio a questo traffico inten- 
dono , e più attenlamemte; e più fortunati , a cui me- 
glio la sorte risponde. E dell’anima , e di Dio quan- 
ta pena? tanto poca, che è nulla; gli avanzi de’lor 
pensieri. Ah infelici! Esser vissuti i quaranta, i ses- 
santa, gli ottant’anni, e non trovarsi alla morte 
aver nulla riposto per l’altra vita; ed a questa vita, 
che mai non finirà , andar diserti d’ogni bene, cari- 
chi di peccati: e tanto male e danno non aver mai 
conosciuto, se non allora, che più non é tempo da 
ripararlo! Aver tanto faticalo, tanti sudori , stenti, 
fatiche, sollecitudini; e non trovarsi aver raccolto 
altro che sabbia, fuscelli, borra, pagliuzze; cioèaver 
tutto gittato! poiché degli stabili immensi, decapi- 
tali , de’tesori ammonticchiati in oro ed argento, che 
farne? che nulla si può portare di là; c portandolo 
anche, sarebbe peso, non frutto nè merito da nulla 
sperarne . Or questa è disgrazia ! Ed erano Cristiani; 
e sapeano, Cristo non dover essere uno sciocco nè 
un impostore, che avesse dovuto mettere loro in 
islima sì grande le ricchezze sole della grazia e del 
cielo, e loro insegnalo spregiar tutti i beni del mon- 
do: e nondimeno costoro giudicarono nomi, e parole 
questo gran fatto , per amare, e procciar pure il fan- 
go e la creta. Li campi Dio da un fatto sì rovinoso: 
che nessuno sarà scusato di non aver saputo il vero 
pregio delle cose, e dell’ aver preso le fecce per oro. 
Paolo adunque, che già un anno e mezzo era conti- 
nuato in Corinto nel suo ministero, certamente mos- 
so da Dio, deliberò di partire, aspettando tempo da 
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ripigliar l’opera con isperanza di maggior frullo. E 
però soprastato ancora non poco tempo, finalmente, 
detto addio a’ fratelli, presi seco Aquila e Priscilla, e 
forse anche questo Sostene, fece vela verso la Siria. 
In sul partire dal porto di Cencrea, Paolo si tagliò i 
capelli : il che fece per cominciare a sciogliere un voto 
che avea, di lasciarli crescere, riserbandosi di com- 
pierne le cerimonie usate in Gerusalemme, dove mo- 
stra che avesse animo di condursi. Arrivò dunque 
ad Efeso, là dove altra volta lo Spirito Santo gli avea 
vietato d’andare; ed ivi entrato nella sinagoga, si 
mise a disputar con gli Ebrei: essi veramente volea- 
no ritenerlo seco più tempo; ma egli noi consentì, 
perocché s’affrettava d’ essere a Gerusalemme per una 
festa vicina ( F'. il testo Greco) : ma prendendo da 
loro commiato, partì colla promessa di tornare a ri- 
vederli, piacendo a Dio; e intanto lasciò loro in sua 
vece Priscilla ed Aquila, quasi pegno ed arra del suo 
ritorno . Uscito di Efeso, venne a Cesarea: di là forse 
ascese in Gerusalemme (dove probabilmente avrà 
fornito di compiere il voto); e salutati e confortati 
que’ fedeli, calò in Antiochia. Stato quivi alcun tem- 
po, partì di là, correndo per ordine ad una ad una 
le terre della Galazia e della Frigia, confermando i 
discepoli nella fede. 

Qui San Luca in pochi tratti di penna raccoglie 
e disegna quasi in iscorcio molle opere, e grandi fa- 
tiche, che Paolo in questi suoi tanti viaggi dovette 
aver fatto e patito: che certo almeno non erano morti 
tutti gli Ebrei, suoi eterni nemici, da’ quali sempre 
durissime persecuzioni gli convenne soffrire.Or quan- 
do si sentì stanco l’Apostolo? quando si querelò, che 
troppo gli costasse il servigio di Cristo, e la conver- 
sione deU’anime, per le quali sole si mettea in tanti 
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pericoli, e sofferia tanti mali? Vedete carità genero- 
sa: egli era sempre fresco, vigoroso, e presto a più 
fare e patire, che non avea fatto . Ma dovea di meno 
aspettarsene? L’amore che sentia per le anime, era 
amor allo , nobile, sublime; era in somma l’amor 
istesso di Gesù Cristo; Charitas C liristi urget nos : 
era il medesimo amore, che avea condotto alla morte 
il Figliuolo di Dio : questo fa i veri Apostoli, e gli uo- 
mini veramente utili al mondo. Conservi Iddio il 
seme di tali anime nella sua Chiesa . 

Io dissi, che gli uomini come Paolo, sono utili 
al mondo; e so d’avervelo in altro luogo mostrato 
colla storia di alcun di loro. Ride a questo mio detto 
la mondana lilosolia, che i ministri del Santuario 
e’ predicatori delle cristiane dottrine, chiama e re- 
puta persone inutili, rubate alla società, ed al ben 
pubblico; che non avendo legamedi figliuoli e di mo- 
glie, non possono sentir amore; e debbon essere, il 
meno, un peso del mondo. Or vengano innanzi, e 
ci mostrino questi zelatori del pubblico bene, che 
hanno sempre in bocca società e ben comune; ci 
mostrino le loro imprese, e gli avanzi che per loro 
opera ha fatto il mondo. O, i loro viaggi sì furono 
utili agli uomini, c tornati dalle misteriose loro spe- 
dizioni, felicitarono le città e le provincie: c certo 
non è da credere, che eglino queste ed altre cose fa- 
cessero per avanzar se medesimi, per aggrandirsi, 
in somma per amor proprio; ma pure per zelo ed 
amore degli uomini, e per la loro predicata filan- 
tropia: i loro divisamenti, gli studi, i trovati, le 
pratiche, le fatiche apportarono in fatti l’abbondan- 
za, la sicurezza, la fede pubblica rassicurata, la giu- 
stizia, gli onori c'premi alla virtù, sterminati i ladri, 
gli usuraj, i falsari, i crudeli; e gli uomini respira- 
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rono, c rinacquero per una felioe rigenerazione. Va- 
da ora Paolo co’suoi viaggi e colle fatiche, e impari 
da questi l’amor netto, disinteressato ed utile, l’as- 
siduità, la vera fratellanza, e inlinea portar agli uo- 
mini la desiderata felicità. Deh! finiscano ornai co- 
storo di voler ingannar il mondo co’ nomi,o piuttosto 
insultare al genere umano, e straziarlo; volendo far 
agli uomini, dopo il resto, perdere altresì la ragione, 
recandoli a dover credere, che loro il male sia sano. 
Se non che essi non possono oggimai ingannar più 
persona, tanto ci hanno disingannati essi medesimi 
colla sperienza de’ fatti . I viaggi e le fatiche di Paolo, 
e dc’ministri di Cristo son cose inutili e nulla, per- 
chè non fecero, nè fanno bene altro che alle anime, 
crescendo la religione, la fede di Cristo, il vangelo, 
la verità: questa è la colpa di Paolo e la nostra. Ma 
lodato Iddio, che questa fu anche la colpa di Gesù 
Cristo; ed anche il Figliuolo di Dio, che fu promesso 
per dare agli uomini la vera felicità, fu uomo inutile 
come i buoni preti; e per non aver nè eziandio egli 
moglie, o figliuoli, fu senza la carità degli uomini, 
tolto alla società, al commercio, al pubblico bene: 
perchè egli col suo nascere, colle sue fatiche, co’ viag- 
gi , colla sua morte non ajutò la mercatura, non creb- 
be, o perfezionò le arti, non l’agricoltura, non la 
politica; ma portò al mondo sola la verità, la fede, 
la grazia, la vita eterna, senza più. Noi ci terremo 
questo conforto, e con Cristo volentieri saremo inuti- 
li: né ci maravigliamo d’essere biasimali e vituperati 
cosi, sapendo bene con Paolo, che in hoc positi su~ 
rnus: e già Cristo ne l’avea fatto aspettare. 

Io non debbo nè vo’ preterire a chiarirvi d’ una 
difficoltà che vi dee esser nata nell’animo , e forse 
mossa da chicchessia , per quella sentenza , che già 
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]x:r l’ addietro assai volte, c novellamente avete udita 
da me; ch’è del disamare e sprezzar che dee il Cri- 
stiano le cose e’ beni del mondo. Or se il fedele non 
dee pregiar punto nessuna di queste temporali cose, 
ma pur le celesti; adunque nessuno studio, nè dili- 
genza dovrà usar ne’mestieri e nelle arti d’ingegno 
o di mano, che il bisogno od altro ha introdotte nella 
vita socievole, e che ne hanno gran parte ; anzi dovrà 
operar trascuratamente, senza cercare la perfezione 
ne’lavori che ha per le mani, siccome cose da nulla, 
e che nulla appartengono al regno di Dio, del quale 
egli dee esser sollecito senza più. E impcrtanto alla 
religione di Cristo sarà da dar questa accusa, ch’ella 
per sè porti e promova la negligenza, ed il guasto 
d’ogni eleganza ne’ lavori, che non pure ajutano, 
ma abbelliscono e fioriscono la nostra vita , come re- 
ligione nemica d’ogni gentilezza ed eleganza. A ciò 
si risponde, la cosa non esser punto così: anzi la vera 
pietà insegna, checché l’uom si faccia di onesto e di 
ragionevole, doverlo fare più perfettamente, e con 
maggiore studio che egli mai possa : e chi altrimenti 
fa, commetter difetto, o peccato. L’ ingegno e l’atti- 
tudine a’ nobili , e squisiti lavori, è messa nella mente 
all'uomo da Dio, acciocché egli l’adoperi, non perchè 
la lasci indarno e languire: eh’ essa e uno di que’ ta- 
lenti , che Dio pose in mano del servo, da adoperar- 
visi intorno, per dovervene più o meno cavar profit- 
to: da che nulla fa Dio indarno e senza ragione. Se 
dunque l’uomo sente questa capacità e desiderio 
di perfezionar se medesimo, dee reputarlo in sé mes- 
so da Dio, e lui avergliene imposto il dovere: adun- 
que l’ operare con istudio ed accuratezza , è ob- 
bedire a Dio; e ’l suo contrario un disperdere il 
dono del Creatore. Ben dee l’uomo, come il suo 
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essere ed il valore, così queste sue qualità, e l' opere 
tutte indirizzare all’onore del Signor suo, non far 
se stesso e la propria soddisfazione fine ultimo del 
suo operare. E questo è ciò clic diceva l’Apostolo; 
Qualunque cosa voi fate, fatela alla gloria di Dio, e 
per fornire la sua volontà. Ora direste voi, amare c 
cercar la gloria di Dio colui, che nel mestiere al 
quale egli l’ha posto, opera mollemente, sbadata- 
mente; e guarda purea finire, anzi abborracciar l’ope- 
re, non di farle bene e più perfettamente che e’ sap- 
pia? Anzi questo studio e questa cura di perfezione, 
fa conoscere quanto egli pregi il piacere di Dio, e 
come gli stia a cuore di rendergli un pieno e perfetto 
servigio. O, andate là: che certo sarà più santo e 
perfetto Cristiano colui, che i servigi e le opere della 
vocazion sua malmenando, e trassinando, le dissipa 
e guasta; che non quell’ altro, che le fa puntualmen- 
te, e con sollicito studio, recandole al maggior fini- 
mento: o si contenterà Dio di quegli aborti e scon- 
ciature di sprovveduto e inconsiderato lavoro; e non 
anzi gradirà i belli e compiuti? O vogliamo noi cre- 
dere, che Dio si sdegnasse della eccellenza e perfezio- 
ne di que’ lavori , ed isquisite manifatture, colle quali 
a lui furono fabbricati templi preziosi da un Paolino 
di Tiro, da un Giovanni Crisostomo, e da altri san- 
tissimi Patriarchi ? ovvero rifiutò Iddio il tributo della 
reale munificenza e pietà dell’Imperador Costantino, 
che sopra il monte Calvario (per estinguere con isfog- 
giati onori l’ infamia della morte di Cristo) a lui in- 
nalzò un tempio, in cui (gareggiando con Elena ma- 
dre sua ) la ricchezza della materia preziosa era vinta 
dall’ opera del disegno, delle scolturc, degli orna- 
menti, ne’quali stancò la somma perizia de’ primi 
artefici? Ma che dubitarne? renda Iddio medesimo te- 
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slimonianza alla verità . Egli volea avere sulla terra un 
tempio, che dovesse parere non indegno di lui: oltre 
i legni preziosi, l’argento, l’oro, le gemme, le pietre 
preziose v’ erano adoperate, come noi facciam della 
calce: volle lavori di eccellente disegno in intagli, 
cesellature , trapunti di invenzion pellegrina , nelle 
robe tessute, o filate, e tinte in violalo ed in chermi- 
si; negli intagli in legno, in metalli e pietre durissi- 
me, massime in quelle dodici, che incastonate nel 
razionale, il Sommo Pontefice dovea portare sul 
petto; senza le vesti del medesimo, che egli volle di 
si perfetto lavoro di pellegrino trapunto, che le si- 
mili non furono vedute mai. Per aver dunque questi 
lavori cosi perfetti, egli infuse del suo Spirito, cioè 
una soprannaturale intelligenza e perizia, in due 
persone da lui elette; ciò furono un Beseleel, ed un 
Ooliab, fabbri eccellentissimi, per inventare e lavo- 
rare a mano in ogni materia del più squisito e vago 
lavoro. Ecco, se Dio gradisce la perfezion delle opere, 
ch’egli vuol fatte al suo onore e servigio. In somma 
egli è una falsa pietà, a dar nome di virtù alla scio- 
peratezza e negligenza , coprendola colla vista di per- 
fezione evangelica. Chi ama Dio, fa sempre bene, e 
meglio che sa e può, le cose che fa per lui . 


Digitized by Google 



3i7 

l&MDH&UIISHtfD a&m. 

Si tocca un punto di una lettera di S. Paolo . Un certo 
Apollo catecumeno predica in Efeso . Aquila e Pri- 
scilla , lo ammaestrano e battezzano . S ■ Paolo ritor- 
na in Efeso , dove , battezzati dodici discepoli , dà 
loro lo Spirilo Santo . Egli predica e fa miracoli. 
Alcuni ( come Paolo ) vogliono scacciar i demoni da' 
corpi , ma rimangono essi straziati . 

TT utto ciò che fino ad ora io son velluto contandovi 
della vita, ed apostolato di Paolo, dee scusarvi una 
chiosa, anzi spiegaziun manifesta di quella sentenza 
di Gesù Cristo, che a molti può essere oscura e forte 
ad intendere; cioè che il peso di lui è leggero, e il 
suo giogo soave. Come questo? che Paolo avea sul 
collo il giogo di Gesù Cristo, e il peso di lui; che si 
certo l’avea; com’era questo legger cosa, e quello 
soave? o era un sollazzo il perpetuo suo faticare in 
viaggi, prediche, lettere, esortazioni; il patire per- 
secuzioni cosi aspre e continue , e flagelli e carcere e 
pericoli della vita: Foris pugnile; intus timores? che 
certamente egli vivea piuttosto morendo che altro: 
il confessò egli medesimo: Quotidie morior: e della 
tribolazione singolarmente, che patì in Asia, egli me- 
desimo protestò che per poco ne fu oppresso: tanto 
fu crudele ed orribile: e già egli sentiva venirsi in 
odio quasi la vita: Supra modum gravati stimivi , ut 
taederet nos etiam vivere . Parvi tutto questo legger 
peso e soave? Appunto: vel dice San Paolo. Quel Pao- 
lo medesimo, che così gravi racconta questi suoi ma- 
li, com’è poi, che come ebro di soperchia allegrezza, 
canta e giubila nelle medesime tribolazioni? Reple- 
tus sum consolalione , superabutulo gaudio , in ornai 
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tribulatione nostra. Ecco la spiegazione: Charitas 
Christi urget nos. Paolo amava Gesù Cristo, ed ama- 
valo assai: dalla carità sua egli era pressato, cioè noi 
lasciava contento mai a nulla: e dove è amore, non 
è fatica ; e se è fatica, ella piace. Ecco donde il giogo 
di Cristo è lieve , e soave il suo peso. Ora un Cristia- 
no non dee egli, non ha promesso, non vuole amar 
Gesù Cristo? o può essere alcuno Cristiano senza 
amore di Dio? un Cristiano adunque, almeno secon- 
do lo spirito, e nella superior parte della sua volon- 
tà , dee sentir così questo giogo di Cristo leggiere ; 
cioè dee amar di patir per amor suo . Faccia Dio che 
a questo segno molti ( ed io meglio di tutti) si pos- 
sano riconoscere veri Cristiani. Noi intanto seguiamo 
di riconoscere spiegata questa gran verità in Paolo, 
nel quale veramente mostrò Dio al mondo un esem- 
pio, e diede una prova della forza dell’amore, a ren- 
der dolci e leggieri le cose più pesanti ed amare. 

Voi mi lascerete rifarmi un passo indietro; per 
toccarvi una cosa, che fece San Paolo prima di uscir 
di Corinto, che nella passata lezione per le angustie 
del tempo fui costretto di trapassare: ed è la seconda 
lettera, ch’egli scrisse a’ fedeli di Tessalonica: non 
già, ch’io voglia comentarvela tutta qui per disteso , 
che non è del mio inslituto; ma credo utilissimo 
chiarirvi bene di un punto, che in essa lettera pro- 
pone a'fedeli: e questo è intorno alle tradizioni: punto, 
che se fu allora a'Tessalonicesi, non è adesso a’ Cri- 
stiani men necessario. Alcuni falsi dottori aveano sbi- 
gottiti que'buoni fedeli, predicendo loro vicina la 
seconda venula di Cristo, e la fine del mondo. San 
Paolo ribatte questa falsità, affermando che Cristo 
sarebbe preceduto da alcuni terribili avvenimenti, 
che loro tocca ; e per acquistar fede da loro, fra l’ al- 
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tre cose ricorda ad essi ciò, che in questo proposito 
avea già lor detto a bocca : Non retinetis quod cum 
adirne essem apud vos, haec dicebam vobis ? e con- 
chiude: Itaque,fratreSj state, et tenete traditiones , 
quas didicistis sive per sermone m , sivc per epistolam 
nostram. Voi udiste: Paolo volea, che i suoi Tessa- 
lonicesi avessero la medesima riverenza c fede, e te- 
nessero colla certezza medesima come parola di Dio, 
cosi le cose da lui scritte, come le comunicate loro 
in parole: e queste si dicono tradizioni. Ha dunque 
la Chiesa un deposito di verità appartenenti alla fe- 
de, alla religione ed al culto, e a certi altri doveri , 
che non furono altramenti scritte da’Santi inspirati 
da Dio , ma tramandate per viva voce da Gesù Cristo , 
o da’Santi Apostoli; e come per un consegnar suc- 
cessivo che si fece di mano in mano, dall’ uno all’ al- 
tro depositario della dottrina, fino a noi pervenute: 
ed a queste altresì, come alle Scritture, è obbligato 
il fedele di credere colla stessa fermezza, e riverirle 
col medesimo ossequio, che le altre verità rivelate, 
cotpe fu difiìnito dal sacrosanto Concilio di Trento 
( Sess. 4 . ). Di queste alcune sono divine, quelle cioè 
che ci vennero dalla bocca medesima di Gesù Cristo 
conservateci dalla Chiesa, come son la materia e la 
forma di certi Sacramenti, cioè della Confermazione, 
dell' Ordine e del Matrimonio, che senza mostrar nul- 
la di scritto, o pochissimo, osservò sempre la Chiesa. 
Altre sono Apostoliche, quelle cioè che dagli Apostoli 
ebbero l’origine, e adoro successori raccomandate; co- 
me il Simbolo detto Apostolico, certe formule di pre- 
ghiere, odi rito nell'uso de’ Sacramenti, costantemeii- 
te nella Chiesa osservateci digiuno della quaresima, 
l' osservar d’ alcune feste, il celibato del clero , la con- 
fession secreta , ed altre cotali . Finalmente altre sono 
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Ecclesiastiche, cioè di cose le quali dovette avef ordi- 
nate la Chiesa medesima ne’ generali concilj, e sempre 
osservate; come sono alcune cerimonie, e ordina- 
menti di lei, circa l’ instituzioue de’ Vescovi, il com- 
partimento delle diocesi: le quali cose tutte il fedele 
dee riverire, credere ed osservare come dettate e or- 
dinate dallo Spirito Santo. I Luterani accecati dalla 
superbia, ed altri de’ mondani che troppo gli imita- 
rono, non le hanno in conto veruno; perchè quello 
che ne’ santi libri non trovano scritto, non vogliono 
credere dettatura e ordinamento di Dio. A costoro si 
vuol rispondere, che non sanno quel che si dicano 
essi medesimi; perchè con questo presuntuoso lor di- 
re, vengono ad annullare, e togliere ogni autorità 
anche alle sante Scritture medesime, le quali affer- 
mano di venerare e credere per divine. Domandasi 
loro; come e donde essi abbiano in tanta riverenza 
le sante Scritture, c le credano parola di Dio? Come 
sanno e credono essi, l’Evangelio eh’ è attribuito a 
San Giovanni, o a San Marco, esser desso quello di 
questi scrittori inspirali ? le quattordici lettere che 
vanno sotto nomedi S. Paolo, essere le scritte da San 
Paolo, scrittor divino, e non anzi scritti supposti di 
qualche parabolano o impostore? Certamente il giu- 
dizio della Chiesa , a cui lo Spirito Santo somministra 
il lume nello scernere i santi libri da’ falsi, li tieu si- 
curi in questa credenza. Ma la Chiesa, sopra qual 
fondamento ha ella diffinito così? forse per una pecu- 
liare rivelazione dello Spirilo Santo? non punto: sì 
bene sopra la tradizione . Fin dagli Apostoli fu sem- 
pre creduto così, e questi libri ricevuti come divini: 
per divini dagli Apostoli li ricevettero tutte leChicse, 
e per divini, per libri di Paolo, di Giovanili, di Mat- 
teo, di Luca, ciascun Vescovo li consegnò a’ suoi 
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successori : e così pervennero nella medesima autori- 
tà tino a noi. Levale la tradizione, noi non siamo 
sicuri della divinità della Salita Scrittura, e tutto va- 
cilla. E però, come coloro riconoscono senza saperlo 
la tradizione nel fatto de' santi libri , la debbono 
eziandio ricevere nelle altre cose per questa via a noi 
pervenute, o da osservare, o da credere, o coman- 
dale. Così l’errore si contraddice e condanna da se 
medesimo. 

Questo ho io voluto dire, non tanto pe’ nostri 
(ilosoli; i quali spregiando tutto, e negando tutto 
quel che non sanno, non pur negano e deridono le 
tradizioni della Chiesa, ma eziandio le cose scritte 
ue’santi libri come di fede; ma per que’ Cristiani 
singolarmente, che o per ignoranza , o per presun- 
zione (ch’è sua sorella carnale) s’odono dir talora; 
Basta tener sodo nella tede: ma quanto alle tradizio- 
ni, ed alla disciplina della Chiesa, non è da esseru 
così tenaci, e guardarla così per sottile. \ oi ora sapete 
quello, che vi convenga risponder loro coll* Apostolo 
Paolo; insegnando loro, che un vero fedele non fa 
differenza da cose, che la Chiesa propone siccome 
scritte, a quelle che ha ricevute a viva voce dagli 
Apostoli, da Gesù Cristo, e dalla Chiesa medesima 
costantemente tenute. 

Ora è tempo da ripigliare la storia . Partito San 
Paolo da Efeso, siccome udiste, vi sopravvenne un 
certo buon Ebreo d’ Alessandria, chiamato Apollo, 
uomo assai eloquente e profondo nelle sacre Scrittu- 
re. Dallo studio di questi santi libri egli avea assai 
raccolto delle veriLà, che appartenevano al Messia; e 
singolarmente da San Giovanni Battista (il cui bat- 
tesimo avea senza più ricevuto) avea imparato a co- 
noscere e stimar Gesù Cristo: ma egli era semplice 
Tom. I. Par. II. 
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catecumeno, c non sapca più là di quello, clie il Bat- 
tista ne predicasse generalmente. Ma essendo egli di 
spirito fervoroso, tutto ciò che sapeva di lui, accura- 
tamente predicava; e con piena sicurtà mettendosi 
nelle sinagoghe, parlava esortando a’suoi confratel- 
li . Aquila e Priscilla avendo udito questo zelatile pre- 
dicatore, siccome quelli che avendo usato assai con 
San Paolo, sapevano molto innanzi delle cosedi Gesù 
Cristo, s’accorsero che Apollo non avea a pezza la in- 
tera cognizione de’misleri e degli articoli più sostan- 
ziali della dottrina evangelica: e però avutolo a sè, 
presero ad ammaestrarlo più sottilmente della via 
del Signore; e indubitatamente è da credere che il 
facesser battezzare, e render Cristiano. Dio buono! 
queste sono quelle anime, che piacciono a Dio, e in 
cui il seme della grazia risponde al sessanta, ed al 
cento per uno. Vedeste umiltà e docilità di quest’ 
uomo? egli era certamente, secondo Ebreo, buon 
maestro; congiunta alla dottrina molta eloquenza: e 
nondimeno tanto poco stimava se stesso, che volen- 
ticr si fece discepolo di un uomo, e di una donna, 
di troppo minor fama di lui: e così ricevette il com- 
pimento della fede, e col battesimo la giusliiicazione 
e la grazia; c questa ogni dì più crescendo e fruttifi- 
cando, si fece santo, come egli è dalla Chiesa ono- 
rato a’ 23 . d’Aprile. Se egli era come gli altri Ebrei, 
superbo, sarebbesi recato ad onta, che que’due pre- 
sumessero di insegnargli, e creduto suo disonore l’an- 
dar a scuola da loro : e così avrebbe guasto il disegno 
di Dio sopra lui, e perdutosi certamente. Ecco se la 
grazia manca all’ uomo, quando l’uomo non manca 
alla grazia; e come una grazia dail'uom bene usata f 
ne chiama dietro le tante, che da ultimo dalla perse- 
veranza son corouale. Guai chi rompe questa catena ! 
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Or questo Apollo desiderava di andar nella Acaja, 
c redo, per comunicar agli Ebrei di colà il bene me- 
desimo della fede da sé ricevuta; e’ discepoli di Efe- 
so vel confortavano, che pur v’andasse. Anzi alia 
Chiesa di Corinto scrissero lettere commendatizie per 
lui, nelle quali rendeano onorevole testimonianza 
alia sua fede e dottrina, e ’l raccomandavano a que’ 
fedeli. Egli adunque vi si condusse, e fu da loro as- 
sai ben ricevuto. Ed egli, bene usandola grazia della 
sapienza e della fede che era in lui, fu a quella Chie- 
sa di gran giovamento ; perocché egli con molta effi- 
cacia di argomenti e di prove tratte da’sauti libri, 
dimostrava a’Giudei convincendoli, che Gesù Cristo 
era appunto il Messia, nel quale come lui dovean 
credere per esser salvi. Vedete, se Dio lasciava man- 
care agli Ebrei nulla di mezzi e argomenti da veni- 
re alla fede. Que’ miseri volcan perire: e Dio da loro 
abbandonalo, penava ad abbandonarli, e andava tro- 
vando indugi, da non venire all’ultima riprovazione 
di quella gente indomabile; finché la costoro perfi- 
dia vinse la prova contro tanta pazienza . 

Mentre adunque Apollo in Corinto cosi argo- 
menlavasi per seminare il vangelo; Paolo dalla visi- 
ta per lui fatta delle superiori provincie della Gala- 
zia , del Ponto, della Frigia e della Bitinia, di che vi 
parlai ; memore della sua promessa, si ricondusse 
alla Chiesa di Efeso, dove Priscilla ed Aquila raspol- 
lavano. Quivi egli trovò forse dodici discepoli, da 
lui non ben conosciuti , a’ quali dimandò, se ricevuto 
avessero lo Spirito Santo, da che eglino aveano avu- 
ta la fede; e volea dire, se ricevuto il Sacramento 
della Confermazione, che allora solea conferirsi dopo 
il battesimo: il che Paolo diceva, credendo che egli- 
no fossero battezzati. Ma eglino gli risposero: Non 
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die noi abbiam ricevuto quel ebe tu di’ ma noi non 
sappiamo eziandio, che ci sia punto unoSpirito Santo < 
In nome adunque di chi (soggiunse Paolo) foste voi 
battezzati? che certo nel Battesimo di Gesù Cristo è 
nominato bene lo Spirito Santo. Essi allora rispo- 
sero ; Noi fummo battezzati del battesimo di Gio- 
vanni Battista, nè altro ne conosciamo. Egli siconvicn 
dire, che questi buoni Ebrei, venuti a Gcrosolima 
al tempo della predicazion del Battista, ricevessero 
da lui il suo battesimo, con quel poco di brevi in- 
struzioni, che per allora dava il Precursore a’suoi 
discepoli, circa il dover credere in Gesù Cristo; a 
lui rimettendoli, acciocché dal medesimo ricevessero 
una più sottile ed ampia conoscenza del regno di Dio . 
Ma costoro, tornati forse alle loro terre, non aveano 
potuto saper più avanti de’ misteri e della dottrina 
di Gesù Cristo; e però risposer così. Ma Paolo sog- 
giunse; Giovauni Battista dava il battesimo; non 
della grazia, sì della penitenza, confortando la gente 
di credere in Gesù Cristo, che dopo lui sarebbe ve- 
nuto: e però ad aver salute, del suo battesimo vicon- 
vien essere battezzati. Udito ciò que’buoni discepoli, 
volentieri risposero di riceverlo, pregando per gra- 
zia che lor fosse dato. Furono adunque battezzati del 
battesimo di Gesù, in nome del Padre, del Figliuolo, 
e dello Spirito Santo. E dopo questo, avendo Paolo 
imposto loro le mani per la Confermazione, ricevet- 
tero visibilmente lo Spirito Santo; il quale dimo- 
strava la sua presenza e virtù a questo, che parlavano 
tutte le lingue, e profetavano; cioè predicavano con 
pienezza di conoscimento miracoloso le grandi cose e 
sublimi della celeste dottrina di Cristo, da loro non 
mai prima sapute. 

Vedete larghezza della divina bontà: e vedete 
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anche, come la umile e docile semplicità attira nell 
anima le grazie di Dio, il quale a’ piccoli si comunica, 
come ritirasi da’ superbi, lasciandoli cosi pieni e 
gonfi del loro orgoglio, che alla grazia non dà luogo 
nè via. Intanto Paolo, prendendo fidanza dalla buona 
accoglienza fattagli un anno a vanti dagli Ebrei, secon- 
do suo usato predicava loro a sicurtà Gesù Cristo 
nelle sinagoghe, confortandoli a quello che loro avca 
mostrato necessario, cioè a credere in Gesù Cristo : 
nel qual ofììzio egli consumò ben tre mesi: ma oh 
Dio! inutilmente con non pochi di loro. Anzi peroc- 
ché costoro non contenti della lor ribellione , con 
pubblico scandalo e vitupero, dinanzi alla gente, 
indurandosi e rigettando la verità, bestemmiavano 
Gesù Cristo, schernivano e straziavano le celesti dot- 
trine sue; e Paolo giudicò, che per onore dell’evan- 
gelio cosi da quegli empi vituperato, gli convenisse 
separarsi da loro; e non pure egli , ma dalla lor com- 
pagnia sottrarne eziandio i suoi discepoli, che avean 
già creduto: il che fu una colai solenne scomunicazio- 
ne. Parvi che Paolo approvasse molto la tolleranza? 
anzi per contrario non insegnò coll’ esempio, che 
dalle persone singolarmente infette d’errore circa la 
fede, è da separarsi e rompere ogni commercio? Deh ! 
quando sarà mai ben intesa questa verità, da quelli 
spezialmente, a cui meglio importa il saperla ; che 
in fatto di religione, non è da tollerar la mescolanza 
delle false insiem colla vera? Fuor della Chiesa di 
Cristo, tutto è errore e perdizion d’anime: dunque 
è da levar a’ fedeli lo scandalo di cotale mescuglio. 
Perchè nella piazza si vendono generalmente tutti i 
cibi ed i camangiari, si vorrà per questo lasciar ven- 
dere impunemente anche i veleni? In ciò veramente 
la provvidenza pubblica ha posto ben guardia: or 
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perchè no altresì nell’ insegnare e professare solenne- 
mente una religione, che strascina gli uomini a per- 
dizione? Prese dunque San Paolo luogo in una casa, 
o ridotto di un certo Gentile, forse maestro di elo- 
quenza, chiamato Tiranno; dove di per sè aperse una 
scuola a coloro, che a lui avesser voluto venire. Il 
che gli venne molto ben fatto; perchè colà libe- 
ramente, per ben due anni che vi si tenne, tutti 
quanti volevano. Ebrei e Gentili, accorrevano da 
tutta l’Asia, a sentire la parola di Dio: cd ajutava il 
Signore mirabilmente l’opera sua e ’l travaglio del 
santo Apostolo, operando per lui di grandi cose in 
segni e prodigi, che alla dottrina da lui predicata ac- 
quistavano fede e gran riverenza: conciossiachè i 
panni lini, gli sciugatoj e le fasce, che aveano servi- 
to , o comechessia toccato il corpo di Paolo, erano 
portate qua e là, e poste sopra gli infermi e gli inde- 
moniali; dal cui toccameuto fuggivano di presente 
le malattie, e gli spiriti immondi da’ corpi che tenea- 
no assediati . Que’ che credono mostrarsi uomini gravi 
e saputi, con ridere e schernir l’ uso delle reliquie 
de’ Santi, che la Chiesa ritenne sempre, rispondano 
qui. Nel qual proposito awenne un bel fallo, da 
non lacere. E noto dal vangelo, che tra gli Ebrei 
( lin dal tempo di Cristo ) erano degli esorcisti, cioè 
di quelli clic inlendeano a cacciare altrui di corpo 
con loro scongiura menti i dernonj : e c’è buona ragion 
di credere, che ciò facessero senza legittima autorità, 
O forse anche con arte di magico incantesimo. Come- 
chessia il fatto, alcuni di questi, che furono a veder 
il miracolo de’ dernonj, così cacciati da’corpi al toc- 
car delle robedi Paolo, mossi (come io non dubito) 
da gelosia ed invidia, misero mano auch’essi al me- 
desimo sperimento con un indemonialo, interponen- 
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dovi a questo effetto il nome di Gesù Cristo, e dicea- 
no ; Io ti scongiuro, o rio Spirito, che tu esca di co- 
stà, per quel Gesù che è predicalo da Paolo. Questi 
erano due de’ sette figliuoli di certo Sceva Ebreo, ca- 
po d’una delle famiglie Sacerdotali. Il demonio sa- 
pea, e valea più di loro: e pertanto perla bocca dell’ 
invasato rispose loro; Io conosco bene (conoscestrl 
cosi voi!) Gesù, e so altresì chi è Paolo: ma voi chi 
siete però? e qual signoria vi credete aver in me, da 
comandarmi così, per questo Gesù , nel qual voi me- 
desimi non credete? E avventatosi contro di loro, e 
presa in essi balìa il pessimo Spirito, fece lor forza, 
estraziavali e trassinavagli tanto, che nudi e feriti, 
a stento n’ ebbono assai di fuggire di quella casa . Così 
andò la cosa: e così volesse pur Dio che incogliesse 
sempre a coloro, che o per presunzione; non avendo 
pure imparato l’ abbici della teologia e della religio- 
ne; o per malizia ed empietà, odiando questa religio- 
ne che non conoscono, mettono talora la bocca in 
cielo, e nelle cose di Dio; e non pur usano qualche 
parola o concetto divino, per istrazio della divinità; 
ma essi definiscono e danno final sentenza, or con un 
motto buffonesco, or con un scherno, in quelle e 
contro quelle materie altissime, che ue’ Generali 
Coucilj stancarmi le menti de’più profondi teologhi, 
e che già lo Spirito Santo avea delinite! 0 ( quello 
che non sarebbe meno utile ) avesse Dio lasciato alla 
Chiesa generalmente quell’ autorità su’demouj, che 
in que’ primi tempi usava San Paolo; il quale questi 
superbi, empi, arroganti, per insegnar loro parlare, 
o tacere, consegnava io mano del diavolo, come ad 
un giustiziere, che gli castigasse: Ex quibus est Jly- 
menaeus et Alexander , quos t radali Satanae , ut 
discant non blasphemare. E pure San Paolo aveva 
la carità e lo spirito di Gesù Cristo. 
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Risimi gendomi <jui sul fine a quelli (de’quali 
dice» testé), che persola ignoranza presuntuosa vor- 
rchbono persuadere, che dove rimanga fermo il do- 
gma, e gli articoli della fede, delle tradizioni edella 
disciplina ecclesiastica non è da darsene troppo tra- 
vaglio; il che importa, che il Cristiano può credere 
lecitamente quello che vuole; oltre il mostratovi pri- 
ma. che le tradizioni meritano, ed è loro dovuta la 
riverenza e soggezione medesima, che a’punli di fe- 
de; voglio fiir a’ buoni e fedeli notare la frolle insi- 
diosa ed il laccio che loro è teso. Se a questi superbi 
ignoranti venisse fatto di recarvi a consentire a quella 
loro proposizione, parendo tuttavia al buon fedele 
d'aver messa sempre in salvo la fede sua, domando 
io; E se, guadagnato cosi questo passo, quel presun- 
tuoso vi stringesse cosi: Secondo quello, ebe mi con- 
cedeste, nelle cose di sola disciplina dalla Chiesa sta- 
tuite, possiam credere come vogliamo; e per conse- 
guente la Chiesa può aver fallato. Ora se questa 
Chiesa clic si dice governata e condotta dallo Spirito 
Santo, se tanti teologhi, se tanti Padri anche raccolti 
ne’gcnerali concilj credettero il falso, e per tanto 
tempo il proposero per vero a’ fedeli, i quali però 
dovettero essere con loro ingannati; qual fede posso 
io prestare a questa Chiesa , che prende di silfatti sba- 
gli, e in essi persevera tenacemente sì lungo tempo? 
E potrò credere, che ella però non s’inganni, quando 
pro|)onc articoli di fede? Se lo Spirilo Santo dirige 
la Chiesa nelle cose di fede; ed essa è la maestra e 
depositaria d’ngtii verità; come permette che ella 
falli cosi nelle altre, che pur come le prime propone 
a’fedeli da tenere c osservare; e così gli inganna e 
tien nell’errore? Ma nelle une voi credete che può 
fallare: perché no dunque nelle altre? Che risponde- 
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roste? Voi bel bollo vi trovereste condotto o a ritrat- 
tare il mal conceduto, o a rinnegare la fede. Ecco, 
come è da chiudere l’ orecchie a tutti, che vi parlano 
con poca riverenza di vostra madre, ed alla sola Chie- 
sa serbarle aperte. L’ umiltà vi caverà del pericolo 
di voler disputare di tutto, frugar da per tutto, vo- 
ler veder tutto: agli umili è dato intelletto e conosci- 
mento della verità , perchè con gli umili è Dio, che 
è verità . 


m&Gagmsiixtra® smt* 

Oli Efesj; si confessano ; confessione sagrameniale mo- 
strata. B cuciano i libri di malìa . Danno che appor- 
tano i libri cattivi ; e gran bene del proibirne lo spac- 
cio. S- Paolo manda innanzi a sè nella Macedonia 
Timoteo ed Erasto . Spaventevole sedizione in Efeso 
di un Demetrio orefice , per conto di Diana. S. Paolo 
è impedito di presentarsi al popolo . Il tumulto è rac- 
t/uetato da un Cancelliere . Insensataggine degli Efe- 
sini; simile è anche oggidì de' Cristiani. 

V oi avrete assai delle volte udito questo proverbiai 
modo; Che in mano d’un eccellente artelice torna 
buono a ogni cosa qualunque strumento, comechè 
per se male acconcio ed inetto all’opera, cilene vuol 
fare: e ciò riesce a somma lode del medesimo arte- 
lice; quasi egli per somma perizia e virtù, che in lui 
soprabbonda, la sappia infondere e comunicare ezian- 
dio agl’ istrumenti, che non sono punto all'opera 
proporzionati. Questo artefice è veramente Iddio, e 
ne è egli solo: che colla sua onnipotente virtù ado- 
pera e maneggia quasi le cause tutte, anche le più re- 
mote dall' effetto inteso da lui; e tuttavia le fa all’ uso 
ellicacementc servire, dalla sua sapienza e volontà 
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disegnato; Vocat ea quae non sunt, tamquam ea 
quae sunt. Così egli piantò e condusse innanzi In 
fabbrica della Chiesa per mezzodì persone, che nien- 
te valeano, né potevano: così adopera gli stessi pec- 
cati, cbe egli permette, alla salute di molti: e così 
(pervenire al mio intendimento) adoperò, per la 
con versione di molti degli El'esj, il meno adatto stru- 
mento, che fu il Demonio; costringendolo che doves- 
se, contro la sua volontà servire alla sua gloria, cd 
alta salute de' suoi eletti. Io dico dell'assalto, e dello 
strazio che il Demonio fece di que’due esorcisti, di 
che vi contai nell’ultima lezione; che Dio il rivolse 
e adoperò a quel buon line, che udirete tosto nella 
lezione di questo giorno . Il che dee giovare, per ras- 
sodare la nostra fede e speranza in quel Dio, che può 
tanto efficacemente lutto quello che vuole. 

Il latto de' due esorcisti, così castigati dal dia- 
volo, mise paura in lutti que'd'Efcso, Ebrei e Gen- 
tili, e s’affrettavano di rinunziare al Demonio, e di 
pacificarsi con Dio, credendo a Gesù Cristo, e renden- 
dosi alla predicazione di Paolo. 11 primo frutto ne fu 
questo singolarissimo; che molti di loro che già avea - 
no credulo, veiiivauo confessando, e manifestando le 
opere loro. Questa è bene una chiara testimonianza 
della confessione sagramentale, usata fin do’tempi 
apostolici, cd e così riconosciuta da molti: ma peroc- 
ché non è affatto certa, rimane il fondamento certis- 
simo ed immobile della tradizione; sopra la quale 
la Chiesa tiene ed insegua per fede indubitata, il Sa- 
cramento della Confessione essere necessario di giure 
divino, alla remissione de’ peccati. Degli altri poi, 
molti che aveano inteso a cose superstiziose, indovi- 
■lamenti, malie, stregonerie, ed altre arti diaboliche; 
delle quali il Demonio avea, si può dire, in Efeso 
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scuola aperta, e fatto scriverne libri <t trattati, per 
ingannare e tradire le anime ; dato mano a tutti 
questi libri, li portarono nella pubblica piazza, e fat- 
tone una grande stipa, appiccatovi il fuoco, gli ab- 
bruciarono presenti tutti: e fatte le ragioni del valore 
di questi libri, si trovò che montava a 14000. scudi 
Romani; cioè a 38000 fiorini. Or vedete voi segno 
certo e sicuro della conversione sincera e cordiale/ 
non pur detestare e piangere il mal commesso, non 
pur proporre di rimanersene per innanzi ; ma tor 
via le occasioni , e distruggere altresì le memorie, e 
lutto quello che può dar fomento, e rimetter in vita 
la colpa. Chi dicesse d’ esser pentito d’un amore il- 
legittimo, e conservasse le lettere, i ritratti, i doni, 
le ricordanze di questo amore (il che sarebbe un man- 
tener viva la scintilla del malo all'elio, e soffiarvi den- 
tro), gli credereste? Chi ama un Dio, cui gli duole 
d’aver offeso, teme e trema e abborrisce tutto ciò, 
non pure che il può far peccare da capo, ma che gli 
ricorda la colpa. 

Se io volessi metter mano a cercar sottilmente 
in questa materia de’ libri cattivi , avrei tanto da dire, 
che appena credo io che il tempo alla lezione asse- 
gnalo mi potesse bastare. Dirò poco. La rovina, che 
alla fede e a’ costumi portano i cattivi libri, è sopra 
ogni umano credere e immaginare: di che assai ragio- 
nevole questione potrebbe muoversi; se più fosse 
il bene e ’l profitto per la stampa portato agli uomi- 
ni, ovvero il male ed il danno: e certo gran materia 
ci saria dato da dispularpro e contra.Quel veder il vi- 
zio (e spezialmente quel della carne) difeso, o anche 
lodato, anzi pur solamente dipinto, è un riscaldar la 
fiamma della libidine, e ravvivarla. Quel sentir bef- 
fare e ridere delle cose più alte della religione, ne fa 
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perdere la riverenza a’più deboli, che sono i piò, c 
dietro la riverenza quasi d' un passo medesimo ne va 
la fede. Oltre a ciò: le dottrine della religione, le più, 
sono recondite, e molte sopra la ragione dell’ uomo. 
A metterle in dubbio, o negarle, basta un motto ed 
una parola ; e delle ragioni apparenti contro la fede 
ve n'ha senza fine: ma a rispondere , ed a confutarle 
si vuol tempo, scienza, erudizione, dottrina; e que- 
sta è cosa che pochi la possono fare: e chi legge sif- 
fatti pessimi libri, per lo più gusta dello scherno, e 
rimane ferito e abbaglialo dall’ apparenza ; e non 
vuole vedere nè cercare più là : e cosi bee ( sua colpa ) 
l'inganno: tanto più, che egli sente lusingar suo 
amor proprio, e dileticar le passioni ; e gli diletta che 
le cose che legge debbano o possano esser vere , coin’ 
egli vorria . Or questa cosa delia stampa, moltipli- 
cando i libri senza numero e senza difiìooltà, li semi- 
na in poco tempo larghissimamente: di che il veleno 
rapidamente è diffusole infatti per questa via gli empi 
sparsero per tutto il mondo l’infedeltà , e ’l guasto che 
ora vedete. La Chiesa , come buona madre, ha prov- 
veduto di sai var suoi figliuoli da tanto rischio, proiben- 
do stampare, tenere e divulgare siffatte scritture, mi- 
nacciando scomuniche a’ disubbidienti : non fu ascol- 
tata . Instituì a bello studio un tribunale, ebe sopra 
questa materia vegliasse, e procedesse anche, ajutato 
dal braccio del Principe, a pene corporali, conira que- 
sti corruttori della fede e de’ costumi, anzi nemici e 
traditori degli uomini. Ella è una legge tiranna, che 
incatena ed affoga gli ingegni, e tribola le coscienze, 
e alla libertà fa villania. Fu vituperato quel tribu- 
nale, esecralo, messo sulle scene per istrazio,e con- 
citatogli contro l’odio e l’abbominazione di tutti. 
Gesù Cristo alla Chiesa insegnò tacere, e soflrirc gli 
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insilili di questi suoi ingrati figliuoli: ma poi egli 
vendicò bene suo onore ; e la vendetta cadde più co- 
cente sopra coloro, che più svergognatamente l’avea- 
no spregiata. Io parlerò stando sulle generali : ma ecco 
il frutto del non voler udire la Chiesa, e alla stampa 
concedere pienissima libertà. 11 guasto universale del 
costume e della fede, che si sparse e corruppe le fonti 
di tutto il bene della società, cioè la fede pubblica, e 
la giustizia ne’ contratti e nelle bisogne tutte del vi- 
ver socievole; le ragioni malmenate del matrimonio, 
l’educaziou guasta de’ figliuoli, la discordia delle fa- 
miglie, e degli stati e i loro disertamenti, per le 
truffe, soperebierie, indipendenza, e lo sdegno d’ogni 
legittima suggezione, la scostumatezza de'figliuoli, de’ 
servi , de’ ministri; insomma la miseria, di che tutti 
(ma tardi) si dolsero, non procede dalle massime 
maladette che già han preso corso, da'principj in- 
fernali che danno la norma al giudicare, al crede- 
re, all’operarc de’ più? e questi principj e queste 
massime non venuteci ad ammorbare co’ libri? ve- 
nuteci, dico, dal paese della gentilezza, che ha inse- 
gnato ed insegna le mode più vaghe e studiate alla 
sciocca Italia, che paga questi suoi guastatori e ti- 
ranni? Usciamone. Tuttavia, a far un ragguaglio così 
sottosopra ; quali parti del mondo sono e furono più 
travagliate, più oppresse da tanti mali? forse quelle, 
in cui la Chiesa fu più ascoltata, e il tribunale, 
che ardeva cotesti libri, era tuttavia riverito? o non 
piuttosto quelle, che la Chiesa non ascoltarono, e 
i suoi ordinamenti e le leggi calpestarono, e riget- 
tarono il suo giudizio ? sia in voi il giudicarne per 
agio. Così Dio ha insegnato colle sferzate, che biso- 
gnava credere alle sue parole. Or questo mio è ben 
zelo del pubblico bene, e della sicurezza de’Prin- 
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cipi, e degli siati: se già non fosse rifiutalo questo 
Irai mio servigio. Questa penitenza così solenne de- 
gli Efesini commosse gli animi fortemente, e gli ren- 
dette più acconci a ricevere la parola di Dio; la qua- 
le largamente fruttificava, e per nuove conversioni 
il regno di Gesù Cristo si veniva ogni dì più rasso- 
dando. 

Terminate così le cose suddette, Paolo per una 
segreta inspirazione dello Spirito Santo che lo gui- 
dava, propose seco medesimo un viaggio; ciò era, 
valicala la Macedonia e l'Acaja, condursi u Gerusa- 
lemme; perchè lo Spirito gli dicea dentro, che dopo 
esser colà dimoralo, gli conveniva vedere anche Ro- 
ma. Così Dio, per questi suoi movimenti, veniva ap- 
parecchiando questo suo magnanimo servo a quelle 
grandi persecuzioni,' patimenti e prove di sua costan- 
za, che lo attendevano. Intanto mandò innanzi a sè 
nella Macedonia Timoteo ed Erasto, sì per fornirgli 
la strada, e sì per raccogliere 1’ elemosine di que’ fe- 
deli in sovvenimcnto de’ poveri Cristiani della Giu- 
dea, a’quali egli stesso volea portarle: ed egli frat- 
tanto rimase nell’Asia , cioè in Efeso, dove tuttavia 
gravissime tribolazioni gii erano preparate. In quel 
mezzo tempo avvenne un gravissimo turbamento e 
travaglio, per cagione del nuovo Vangelo di Gesù 
Cristo. Era in Efeso con solenne culto adorata fra 
gli altri Dei spezialmente Diana, e v’era un tem- 
pio a lei fabbricato in dugento e vent’anni, alle 
spese di tutta l’Asia, con tanta magnificenza, che 
fu creduto una delle poche maraviglie del mondo. 
Infinita era la devozione che tutto il mondo avea 
a questo tempio; e da tutte parli anche dalle più 
lontane , venivano pellegrini a visitare la Dea, ed 
a sciogliere loro voti. Ora questi pellegrini, per 


Digitized by Google 


y 10 ESI MOQU ARTO 335 

lor divozione, voleano tornando a casa portare 
tjualche pia ricordanza di questa Dea: come né più 
nè meno fanno i veri fedeli, quando tornano da vi- 
sitar la casa di Maria in Loreto; che o per dife- 
sa del viaggio, o per avere nelle lor patrie una me- 
moria del luogo, e della Vergine, che risvegli e ri- 
scaldi la loro pietà, ne portano le imagini della Ma- 
donna, o dipinte, o scolpite in avorio o in metallo, 
col disegno della cameretta dove ella fu annunziata, 
e il Verbo Divino incarnò: della qual imagine, e ca- 
meretta abbiamo qui una copia, fatta a lavoro di mu- 
ratore, tutta dessa a capello come la vera di Loreto, 
nella Chiesa intitolata alla Santissima Trinità. Era 
dunque un certo Demetrio argentiere, o capomae- 
slro eli oreficeria; il quale lavorando in argento ( forse 
anche in medaglie a bassorilievo, o in opera di cesel- 
lo) de’ piccoli tempietti o nicchiette colla statua della 
Dea, sul modello del gran tempio e dell'idolo che 
v’era adoralo, dava a molti argentieri che sotto lui 
lavoravano in queste figure e vendevaule a’devoli , 
non piccol guadagno. Ma la predicazione di Paolo 
avendo disingannati a sì gran numero gli Efesini, e 
gli altri di questa vana religione, e crescendo ogni 
dì il culto di Gesù Cristo, quel di Diana veniva sce- 
mando, e con essi i guadagni di Demetrio e de’ suoi 
provvigionati. Pensalo dunque, come potesse ripa- 
rare a cotanto danno, e provvedere che le cose non 
andassero a peggio, raccolti questi suoi alunni, o gar- 
zoni dell’arte sua , e gli altri lavoratori di questa fat- 
ta, cosi lor prese a dire; Buona gente, voi ben sapete, 
clic tutto il bene che abbiamo, o possiamo sperare al 
mondo, ci viene da questo nostro mestiere, e dalla 
gente devota di questa nostra Diana. Or voi vedete, 
e dovete aver sentilo, come non solo in Efeso, ma 
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«vanti i guadagni ; questo è che vale ed importa : del 
resto, pigliarsi il mondo come egli viene. 

Que’ lavoratori, udito lo scaltro parlare di De- 
metrio, riscaldati di Aero sdegno ( com’egli voleva ), 
levarono la voce alto gridando; Grande èia Diana 
degli Efesj: e così gridando a modo di forsennati, si 
diedero per la città, come volessero animarsi insieme 


a mantener il culto eterno della lor Dea, contro Pao- 
lo, che il procacciava di abbattere. Queste grida rad- 
doppiate a furore, si sparsero, come una fiamma 
nelle cose unte o secche, per tutto Efeso, che ne fu 
levato a romore. Quindi avendo tratti a forza Cajo 
ed Aristarco Macedoni , compagni di viaggio di Paolo, 
corsero, tirandosi dietro tutta la gente, di un animo 
e cuor solo al teatro, che era il luogo ordinario delle 
ragunate del popolo. Paolo, saputo la cosa, animato 
dal suo fervore, pensò seco medesimo, questo essere 
tempo opportuno da promuovere la gloria di Gesù 
Cristo, o di morire per lui; ed era deliberato di met- 
tersi nel teatro, per parlare al popolo: e lo facea, se 
i discepoli noli avessero ritenuto. Anzi alcuni gran 
personaggi, detti Asiarchi; che forse erano i primi 
Sacerdoti dell’Asia, e’ primari magistrati del luogo, 
i quali 1 amavano; avendo sentito di questo suo pro- 
ponimento, mandarono a lui pregandolo, che al tutto 
non si mettesse a quel rischio. Che vi sembra della 
grandezza d’animo, e dell’ardore di Paolo? Egli sa- 
peva, questa sedizione esser mossa per lui, e in lui 
solo esser rivolto tutto l'odio del popolo, che certa- 
mente cercava di torlo dal mondo: or mentre che 
questa cieca moltitudine è nel furore e nella smania 
la più feroce, che certo veggendolo l’avrebbe fatto 
in pezzi; egli non dubita di farsi vedere e ad essa 
parlare. Una qualche speranza, che dee esser nata 
Tom. I, Par. II. 22 
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nel cuor di lui, che forse qualche utile comechè pic- 
ciol servigio , avrebbe potuto rendere al suo maestro, 
gli fece disprezzare così la vita: e certo egli si sarebbe 
creduto felice, se la suo morte avesse potuto crescere 
a Gesù Cristo un nonnulla di gloria. Deh! qual co- 
raggio! qual carità! E poi il mondo ci viene a contare 
le imprese de’suoi eroi buffoneschi. 

Intanto, sparsa per la città questa voce, la gente 
(a quella guisa, che per molti fossati l’acqua piovana 
corre ad ingrossare il torrente; che rigoniiatone ro- 
moreggiando e spumando vieti giù minaccioso, e ne 
porta ogni cosa ) veniva per tutte le vie accorrendo, 
e tirandosi dietro chiunque scontrava al teatro, tutti 
così dalla fama incerta, senza saper bene il perchè; 
e la calca veniva molliplicaudo sempre maggiore, e 
con essa il trambusto e la confusione; gridando chi 
una cosa, chi un’altra; ed i più non sapevano il per- 
chè si fossero ragunati. 

Gli Ebrei, veduto il pericolo, nel quale potea 
metterli la lor religione, e il sapersi da que’di Efeso, 
che eglino altresì come i Cristiani, abbominando 
l’idolatria, non riconoscevano nè Diana, nè altri Dei 
dal vero Dio in fuori; pensarono partito come cavarsi 
di quel tristo passo, separandosi dalla società de’ Cri- 
stiani, per rivolgere sopra di loro soli tutto l’odio di 
quella causa, e ’l furore del popolo: e però tratto fuori 
della turba un certo Alessandro della loro nazione, 
che dovette essere bel parlatore e accetto a quel po- 
polo, lo spinsero nel mezzo; che agli Efesini mo- 
strasse, lo sfregio della loro Dea, e lo scemamento 
del culto non venire da loro, ma da’ Cristiani, e da 
Paolo singolarmente, capomaestro di quella setta: 
così speravano salvar se medesimi, e levar di mezzo 
Paolo loro nemico, e la fede di Gesù Cristo con esso 
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itti. Questo Alessandro fattosi vedere alla moltitudine, 
e colla mano chiesto silenzio, volea dir sua ragione 
dinanzi a loro: ma come alle due prime parole l’eb- 
ber sentito Ebreo, noi lasciaron più dire: anzi tutti 
ad una rinforzando le grida altissime, sciamavano; 
Grande è la Diana degli Efesini: e così perseverarono 
gridando per ben due ore. Allora un certo, che do- 
vette esser personaggio pubblico ed autorevole, ed è 
chiamato Cancelliere ( e mostra amico di Paolo), le- 
vatosi e racquetato il tumulto del popolo, così disse 
loro; O Efesini, di che mostrate voi sì gran turba- 
mento? Or chi è che non sappia, o possa torre, che 
questa vostra città non sia la sagrestana , e adoratrice 
della grande Diana , prole di Giove? (o, come dice 
un altro testo, calata di cielo dal sen di Giove? ) di 
che temete voi dunque? Or essendo voi sicuri di ciò 
fuor d’ogni contraddizione, voi dovete acquetarvi, e 
non operar così aH’impazzata. Questo dico, perchè 
voi ne avete menati qua questi due uomini, nè sacri- 
leghi, nè bestemmiatori della vostra Dea, senza ra- 
gione. Che se Demetrio, e gli altri artefici che ten- 
gono con lui, hanno querele contro chicchessia, qui 
si tiene ragione, v’ è Proconsolo; facciano loro richia- 
mi: e se voi altresì domandate altro, ciò potrà essere 
risoluto in una adunanza legittima. Imperocché del 
tumulto, e della rauuata d’oggi, noi siamo a rischio 
clic ne sia colta cagione addosso, non essendoci ra- 
gione alcuna , perla quale noi possiamo render conto 
e purgarci al Proconsolo di questa sollevazione. Così 
tra con bugie, con lusinghe, e colla paura della ven- 
detta, rappattumati ed attutiti gli animi, licenziò 
l adunanza; e fu cessato per quella volta il pericolo 
di maggior male. 

Voi dovete aver conosciuto risico, il quale corse 
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San Paolo : che certo il furor popolare, massimamente 
incitato per rispetto di religione, è cosa orribile ed 
isfrenata: e l’Apostolo non dovea aspettarsi men che 
la morte. Ma Dio il volea salvo, e per campargli la vita 
adoperò i Gentili medesimi. Iddio ordinò, che essi 
amassero San Paolo, come faceano quegli Asiarchi 
che noi lasciarono entrar nel teatro, e questo Cancel- 
liere, che lui e gli altri suoi compagni difese e salvò. 
Iddio adunque, la prima cosa, inspirò a Paolo quel 
coraggio d’arrischiar la vita per onor suo, e glielo 
scrisse a merito; ma nel tempo medesimo, contento 
di questo suo generoso proponimento, gliela salvò; e 
in vece confermò più la sua fede in lui per tutti gli 
altri eventi e pericoli, a’ quali lo riservava, mostran- 
dogli che egli potea salvarlo quando voleva: e però 
a lui commettendosi ed alla sua providenza, nulla 
temesse , e prendesse ardimento per tutte le prove 
del suo ministero. Questa lezione è per tutti quegli, 
che leggono, o sentono spiegarsi la storia di questi 
fatti; a’ quali non dee fallir cagione d’aver bisogno 
di simil fortezza. 

Quando penso alla città di Efeso, ed a Paolo , 
che dovette essere testimonio dell’iniquità che vi si 
commettevano da quel popolo idolatra, parmi assai 
chiaro conoscere le strette amarissime , che ne dovette 
patire il suo cuore. Voi udiste, come essendo egli in 
Atene, il suo spirito era aspreggiato e commosso, 
vedendo cosi perduta dietro agli idoli quella famosa 
città : or che avrà egli patito in Efeso, veggendo quel 
popolo così ferocemente impazzato di quella sua 
Diana di legno, ubriaco di una matta devozione, la- 
sciarsi trasportare così furiosamente a deliberazioni 
tanto bestiali? e intanto non voler sentirsi parlare del 
vero Dio, che gli aveva creati, e donato loro ogni 
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cosa? il quale anche pazientemente sosteneva l’ol- 
traggio, d’essere posposto ad un tronco, e di vedere 
le adorazioni a sè dovute, trasportare al Demonio : 
oh Dio! pensate spasimo e angoscia, che ne dovette 
sentire quell’anima così innamorata di Dio, e ardente 
di zelo della gloria di Gesù Cristo- Or Paolo non 
avea anche veduto ne’Cristiani a pezza quel zelo af- 
focato per la gloria di Gesù Cristo , che per quell’ idolo 
mostrato avevano gli Efesini: il qual giusto rimpro- 
vero troppo, ahimè! si convien fare a’Cristiani ezian- 
dio d’oggidì, così freddi all’ onorar Gesù Cristo. Que- 
sta, o cari, è la tribolazione degli Apostoli e di tutti 
i ministri di Cristo, che punto abbiano sentimento 
di religione e di carità. 

E questo è, che non pur tutti i zelanti ministri, 
ma lutti i buoni Cristiani patiscono ciascun anno, al 
tornar che fa il carnovale. Non sono Ateniesi, non 
Efesini, nati idolatri col culto degli idoli loro inse- 
gnato, e quasi inviscerato da’loro Padri: sono Vero- 
nesi, figliuoli di que'buoni antichi , i quali ( la mercè 
di Dio, e delle lunghe fatiche spezialmente del Ve- 
scovo Santo Zenone, che questo campo innaffiò da 
ultimo col suo sangue) agli idoli rinunziarono, e gli 
gettarono in pezzi, e li calpestarono come bruttura. 
Son Veronesi, che credono da più secoli nel vero Dio, 
e Gesù Cristo adorano come Figliuol suo, e profes- 
sano la sua religione. E questi Veronesi, dimentica- 
to Dio, Cristo, la religion loro, in questo tempo in- 
felice, entrati in un pazzo furore, si pigliano le gen- 
tilesche fogge e feste, i giuochi, gli spettacoli; e con 
atteggiamenti buffoneschi , con una libertà e licenza 
sfrenata d’abito e d’alti, spirando lussuria e brio da 
bordello, trascorrono per le vie, per le case ne’ tea- 
tri, nelle commedie, ne’ balli, nelle veglie, nelle era- 
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pule, negli stravizi lasciando vituperosi vestigi della 
svergognata loro libidine ed empietà. Oli Dio! que- 
sti Cristiani? E vedrem noi anche in quest’anno le 
medesime svergognate dissoluzioni degli anni anda- 
ti? Oh Dio! che altro sperarne? troppo sarà così. E 
questi son coloro, che nel carnovale di un certo 
anno, maceri dal flagellodi Dio, piangeano, e come 
rei si battevano il petto; e non avendo voglia di 
ridere, nè osavano levar la fronte, e negli occhi 
torbidi e bassi manifestavano la desolazione, e ’l do- 
lore che gli opprimeva? Dunque nòia vendetta aper- 
ta di Dio delle preterite colpe , non basta a farci rac- 
cattar il cervello almeno per forza, nèalmeno per forza 
a torci la voglia di commetterne pure di nuove? Deh! 
che cordoglio a’ buoni amici di Dio ! a veder tanti of- 
fenderlo così rottamente, e voler ad occhi aperti ge- 
larsi nel precipizio, nè voler ascoltar chi gli ama e 
consiglia del loro bene ! In questi miseri sarà glorifi- 
cata la giustizia di Dio, e un giorno i giusti godranno 
di questa gloria di Dio, nella vendetta e ruina de’ loro 
fratelli: Laetabitur jiistiis , cum viderit vindictam : 
ma al presente non possono, nè debbono pigliarsi 
questo piacere. Resta che (finché c’è pur tempo) pian- 
gano e preghino per loro a quella infinita bontà, che 
voglia in essi glorificare la sua infinita misericordia . 
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Costanza del zelo di S . Paolo, donde gli venisse . Com- 
battimento di S. Paolo in Efeso con le fiere, spiega- 
to. Sua grande tribolazione nell’ Asia. Giudicio di 
scomunica da lui pronunzi alo contro un Corintio. S. 
Paolo va nella Macedonia , e di là nella Grecia. In- 
sidie tese a lui in mare da’ Giudei , andando Ini in 
Siria. Torna indietro , e per altra via arriva a Troa- 
de •• quivi , predicando egli fino a gran notte , un Tt- 
chico addormentatosi cade da una finestra , ed è da 
Paolo risuscitato. Parte, e arriva ad Asson ; di là a 
Samo , poi a Mileto . Quivi raccolti i Seniori, fa loro 
un pietoso sermone, che è chiosato. Indole del zelo 
apostolico . Falsi maestri nella Chiesa . 

Chi ben risguarda la carilà e il zelo di Paolo, e nel 
medesimo tempo le contraddizioni continue che avea 
dagli Ebrei, a’quali per avventura volea meglio che 
a nessun altro, e l’ostinata durezza loro nel rifiutare 
il servigio di lui e la grazia; e per conseguente viene 
a conoscere l’amarezza e il cordoglio, che ne dovea 
sentire quel cuore; colui penerà ad intendere, pare 
a me , coni’ egli potesse poi con tanta prontezza cd 
alacrità, con quanta egli fece, continuar l’opera del 
travaglioso suo ministero: che certo gli affanni dell’ 
animo, massime se lunghi e forti, snervano la sua 
virtù, abbattono il coraggio, e affievoliscali le forze. 
Certo San Paolo n’ era accuorato, e il protesta agli 
Ebrei di Roma egli stesso con giuramento: Gesù Cri- 
sto m’è testimonio, che dico la verità, e non menti- 
sco, e me ne rende testimonianza la mia coscienza 
nello Spirito Santo ; che io mi sento un’ incredibil tri- 
stezza, ed un’angoscia continua che trafigge il mio 
cuore, per la perdizione di tanti della mia gente: e 
lorrci d’ esser io medesimo separalo da Cristo per li 
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miei cari fratelli, che sono mia carne e mio sangue. 
Or come potea dunque a Paolo rimaner tanto di spi- 
rito e di vigore, quanto mostrò d’averne, suo ufìzio 
continuando? Ecco : quel medesimo amor di Dio, che 
il faceva sì forte al patire qualunque contraddizione 
da’ suoi nemici, quel medesimo lo acquetava e ren- 
deva contento al santo voler di lui, nella giusta ri- 
provazione de’suoi fratelli. La volontà di Dio, che è 
sempre giusta, bella ed amabile, il faceva pago di 
quel medesimo che a lui piaceva; e così confortan- 
dolo, il teneva forte e operoso nel suo servigio. In 
fine, perchè egli unicamente amava la volontà e la 
gloria di Dio, tanto di piacer prendea del servirlo 
nell’ apostolato commessogli , che il dolore della per- 
dita degli Ebrei noi potea ritardare nè indebolire: e 
intanto si travagliava di illuminarli e convertirli, se 
non tutti com’egli avrebbe voluto, almen pochi; a 
Dio rimettendo la riuscita del suo travagliare: ben 
sapendo che Dio volea da lui l’opera e la fatica, e 
l’esito riserbava persè. Lezione utilissima e neces- 
saria a tutti coloro, a'quali è raccomandata come- 
chessia la coltura e la santificazione dell’ anime: che 
guai a loro, se e questo conforto si lasciasser manca- 
re! Ma la Storia mi richiama in cammino: ascolta- 
temi benignamente. 

Prima di cavar S. Paolo da Efeso, continuan- 
domi dietro la Storia degli Atti degli Apostoli, io 
v’intendo toccar alcune cose quivi non raccontate, 
ma che egli medesimo scrive da sè, fatte e patite 
in Efeso, in alcuna delle sue divine lettere: delle 
quali tutte io non credo dovervi coniare la cagione, 
che fu data all’Apostolo di scriverle, nè. vie meno 
farvene il sunto di ciascheduna; sì perchè troppo 
lunga opera richiederebbe, e sì perché ciò s’appar- 
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tiene meglio alla Vita di Paolo, che altri in vero 
studio volesse Fare, di quello che alla spiegazione del 
Libro divino che ho perle mani: tuttavia alcuno de’ 
maggiori fatti ne sceglierò, per dar più lume alla 
conoscenza“delle virtù di questo sommo Apostolo di 
Gesù Cristo. La prima cosa; nella sua lettera prima 
a’Corinti, accenna loro un pericolo della vita da lui 
corso in Efeso, dal quale fu campato da Dio; e fu 
d'essere stato messo a combattere con le fiere: Ad 
bestias pugnavi Ephesi. Le parole suonano, che egli 
fosse nel teatro esposto alle bestie feroci, che lo divo- 
rassero: questo era un de’ supplizi, a’ quali erano per 
la fede condannati i Cristiani: e Santa Felicita, e 
Santa Perpetua furono di questo numero. Ora quan- 
tunque alcuni spositori l’intendano detto da lui per 
figura, volendo accennare i disumani e crudeli nemi- 
ci suoi, da’ quali aveva una perpetua dolorosa tribo- 
lazione (a quel modo, che Sant’ Ignazio Vescovo 
d’Antiocbia nomina leopardi que’ soldati, che il me- 
navano a Roma); tuttavia io mi tengo co’ migliori, 
che di vere bestie intendono la sentenza. Essendo 
dunque l’Apostolo per essere sbranato da lione, o 
da orso, Iddio prodigiosamente ne lo campò, riser- 
bandolo ad altre pruove e più lunghe di pazienza e 
coraggio. 

Conta altresì Paolo d’una peculiarmente terri- 
bile tribolazione da lui patita nell’Asia; non è noto 
il quando, nè il perchè; la cui acerbità egli descrive 
cotale e tanta, che fu per soperchiare la sua fortezza. 
Questa tribolazione, dice egli, fu al tutto sopra ogni 
misura , e così grave, che io me ne sentiva venir me- 
no, ed ogui mia virtù vinta e abbattuta: c la cosa 
procedette tanto avanti, chela vita medesima mi 
venne in fastidio , ed avrei tolto di bel patto morire: 
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e , che è più, io già sentiva in me medesimo un cotal 
avvisodi morte, al modo di chi condannato al sup. 
plizio, stesse aspettando d’ ora in ora la morte. Ma 
ben fece Iddio a permettere in me questa oppressio- 
ne, e sentimento de’mali tanto penoso; acciocché per 
esso io dovessi prendere un vivo sperimento della mia 
debolezza; e sentendo la tribolazione maggiore d’ogni 
mia forza, fossi costretto di non confidarmi punto in 
me stesso; ma pure in Dio, il quale può non pur ca- 
varci da qualunque gravissima tribolazione, ma ri- 
suscitar dalla morte. Questi altissimi sentimenti di 
Paolo fanno da se medesimi la chiosa a quell’ altissi- 
ma verità, eli’ è il fondamento della giustizia cristia- 
na; cioè della speranza da porre nel solo Dio, dispe- 
randoci di noi medesimi ; a che non viene l' uom mai, 
senza questo sperimentai sentimento della sua debo- 
lezza. 

Io non vo’ tacervi da ultimo un atto di straordi- 
naria giurisdizione, esercitata da Paolo in una puni- 
zion assai cocente data ad un troppo sfrenato ed ab- 
bominevole peccatore: quest’era un Corintio, del 
qual seppe, che riteneva in luogo di moglie la pro- 
pria matrigna: misfatto orribile, di cui si scandolez- 
zavano gli stessi Gentili. Adunque, dopo trafitti i 
Corinti , che fra di loro avessero tollerato quel vitu- 
pero, entra egli coll’autorità divina datagli da Gesù 
Cristo, a compiere il loro difetto. Io dunque, dice 
loro , comechè lontano di corpo a voi però presente 
di spirito, come fossi in mezzo della vostra adunan- 
za (acciocché questo giudicio abbia più tremenda 
solennità ), ho giudicato e giudico per la virtù di Cri- 
sto nostro Signore che è in me, e consegno costui in 
mano del diavolo, a morte della sua carne : cioè gliel 
dò in mano come a giustiziere, che lo tormenti e 
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maceri nel corpo con giustizia condegna di tal nefan- 
dezza; e ciò a bene di lui medesimo, acciocché afflit- 
ta la carne, lo spirito per la penitenza del cuore sia 
risanato, e torni a speranza di salute. Un giudizio 
così terribile (che altro simile non ne troviamo fatto 
dagli Apostoli) non fu sole parole: che 1 ’ autorità di 
scomunicare, anzi di adoperare il diavolo a questi 
servigi, l’ha troppo bene la Chiesa di Cristo dallo 
Sposo di lei: ed ebbe in quel misero un effetto sì 
pronto e così pauroso, che trafitto e dolente del fallo 
perla spaventevole disciplina, era divenuto a tale 
malinconia ed orrore di se medesimo, che era sul 
disperarsi: se non die la carità del suo medesimo giu- 
dice, venne al soccorso di lui, ed affrettando la sua 
ribenedizione, l’ebbe riconciliato colla Chiesa, e ca- 
vatolo di mano al demonio, e bene racconsolato , e 
( quello che è meglio ) corretto . 

Di questo gran giudicio nulla dirò qui, sopra 
quello che già in altro luogo ne dissi. Temano i pec- 
catori ostinati; e veggano, che se egli abusano tutta- 
via delle podestà di assolvere che è nella Chiesa , po- 
trebbono sentir l’altra del legare, che Cristo altresì 
diede a questa sua Sposa ; e non costringano questa 
madre di venire ad un passo troppo alieno dalla sua 
carità. Ripigliamo la Storia. 

Racquctato questo tumulto degli Efesini per 
conto della Dea loro Diana, veggendo Paolo, che 
1 ’ odio loro era dirittamente rivolto contro di lui, 
per non dar cagione a’ fedeli di Efeso d’essere pili 
tribolati per conto suo, secondo il consiglio di Gesù 
Cristo deliberà di partirsene ; e dopo molti ed effica- 
ci conforti fatti a que’ buoni discepoli, lor detto Ad- 
dio ed abbracciatili , si mosse di là per alla volta del- 
la Macedonia. Arrivato colà, si mise a cercare tutta 
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quella provincia, confermando ed esortando con mol- 
ti ecaldi ragionamenti tutte le chiese, per le quali pas- 
sava:dopo di che egli passò nella Grecia, dove si ten- 
ne per ben tre mesi. Ora volendo di là partire, per 
avviarsi verso la Siria per mare, i Giudei sentitone, 
gli posero insidie nel viaggio che meditava, sperando 
e di poter aver lui nelle mani ed ucciderlo, e forse 
anche di rapirgli la somma delle limosine eh’ egli 
portava a’ poveri Cristiani della Giudea. Voi non 
avete oggimai più cagione di maravigliarvi, nè io da 
spender tempo a farvelo cosi notare; dico della solen- 
ne perfidia di questa gente: tante ne avete sentito fin 
qui : ed apparecchiatevi pure a sentirne di via peggio- 
ri. Cosi è: che 1’ uomo per volontario induramento 
lalor si conduce a termine , che non lascia speranza 
alcuna del suo ravvedersi , e sempre dà giù in mag- 
gior abisso di scelleraggini. Paolo seppe di questa 
trama ; c senza dar luogo ad odiocontra di questi per- 
fidi, mansuetamente cedendo al loro furore e mal 
animo, prese il partito di cansar queste insidie, tor- 
nando indietro per la Macedonia. In questo viaggio 
lo accompagnarono un Sopatro di Pirro di Berea, e 
de’ Tessalonicesi un Aristarco, ed un Secondo, un 
Cajo di Derbe, e Timoteo ; e degli Asiatichi , Tichico 
e Trofimo. Questi adunque si mossero prima di Pao- 
lo e di Luca Storico, e giunti a Troade, colà li aspet- 
tarono. Paolo adunque e Luca, aspettato che fosse 
passata la festa degli Azzimi (cioè dopo la Pasqua), 
fatto vela da Filippi , in cinque giorni di navigazio- 
ne, li raggiunsero a Troade, dove si dimorarono sette 
giorni. Ora il primo giorno della settimana, cioè la 
Domenica, giorno sacro per le adunanze cristiane, 
nelle quali, dopo la parola di Dio e le orazioni, cc- 
lebravansi i divini misteri, si raccolsero i fedeli di 
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Troade appresso San Paolo per lo spezzamento del pa- 
ne, che vale il SagrifiziodellaMessa, che fu sempre nel- 
la Chiesa l'atto più sacro e solenne per la santilicazion 
della festa . Intanto Paolo, che a vea proposto di partire 
il giorno vegnente, riscaldato dal zelo e dalla sua ca- 
rità, entrato a ragionare a que’ buoni Cristiani, con- 
dusse la sua predica fino alla mezza notte. Nella sala, 
in cui si tenea quella santa adunanza, che scusava 
oratorio , erano lampane accese a gran numero. Io 
non so, se questa particolarità sia qui notata dal sacro 
Storico, per mettere a noi in mano anticipatamente 
la risposta alle ingiuste querele di certisaputi, che ogni 
spesa un po’forte al culto ed ornamento delle chiese 
di Dio, condannano come superflua, e forse super- 
stiziosa: e mentre eglino stessi (per tacer dello sfor- 
mato spender che fanno in cose di loro comodo, o 
per fasto c ambizione) illuminano i teatri così, che 
di notte fan giorno chiarissimo; non si vergognano di 
mordere il pio costume di far ardere molti ceri e fiac- 
cole al Santissimo Sacramento, ed agli altari della 
Vergine Maria e de' Santi; facendone mille tragedie 
in capo, che si getti così tanto danaro, il quale in- 
tanto dicono sottrarsi a 'poveri. Vedete religione e zelo 
Farisaico, o carità piuttosto da Giuda! I quali però 
con tutto questo lor zelo, non ne fanno star i poveri 
punto meglio; anzi sguazzandola essi, gli lasciano 
languire nella miseria; e vorrebbono rincarar il gra- 
no per forma, che ne dovesser morire: carità degna 
del secolo filosofico. Ma lodato Dio, che anche nella 
Chiesa Apostolica, come udiste, si credea ben fatto 
di gettar il danaro così; e San Paolo, che amava i 
poveri anch’egli, tollerò questo spendio. Essendo 
adunque nella sala la calca grande, e forse da’ molli 
lumi il caldo altresì, un certo giovanetto chiamato 
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Eutico, aperta la fenestra, s’era messo a sedere sul 
davanzale, ascoltando la predica di San Paolo: il 
quale menando a lungo il discorso, il giovane so- 
pra Hutto da sonno profondo, cadde giù traboccato 
dal terzo palco, e fu levato di terra morto. Questo ac- 
cidente interruppe e storpiò la festa: forse il diavolo 
avea fatto (che troppo bene potea) cotesto male, af- 
fine di guastare la divozione di que’ fedeli, e metter 
impedimento al bene, che Paolo ne avrebbe dovuto 
acquistare, funestando la letizia di que’ buoni Cri- 
stiani. Ma al diavolo non venne fatto: perchè l’Apo- 
stolo, confortata a sperar bene l’udienza, scese giù 
al morto giovane; e gittatosi sopra il suo corpo, e 
abbracciatolo, e in questo medesimo infondendogli 
la prima vita, rallegrò tutti; e tornalo di sopra, gli 
assicurò che egli vivea: e in fatti il levarono di terra, 
e vivo e sano il rappresentarono a’ fedeli, che tutti 
ne furono consolali; e Paolo mise mano alla celebra- 
zione de' santi Misteri; e preso egli, e dato a’ fedeli il 
Sacramento del Corpo di Cristo, rappiccò il ragiona- 
mento, e lo menò fino a dì. 

lo non crederò, che dalla mattina della Dome- 
nica per tempissimo (alla qual ora si cominciavano 
le adunanze de’ fedeli), fino alla mattina dell’altro 
dì fosse continuato l’esercizio dell’orazione, della 
predicazione dell’ Apostolo, e del Santo Sagritizio: 
ma ponendo anche, che soltanto appresso mangiare 
i Cristiani si fossero colà raccolti, parvi poco esempio 
o di zelo e di carità in Paolo, o di fame della parola 
di Dio e di pietà in que’fedcli, durar tutta intera la 
notte in quelle opere di religione? Quella era fede! 
quella fu devozione? così intendevasi in quel tempo 
il precetto del santificare la festa. Oh Dio! a’ dì no- 
stri, che siam. costretti di veder noi ! Io non vi con- 
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tristerò, ricordando lo scandalo vituperoso, di che 
con aperto vilipendio de’ santi giorni e della legge di- 
vina, tutti siam testimoni; facendosi nelle città catto- 
liche servigi e lavori peggio che servili e manovali 
sugli occhi del popol Cristiano: ma coloro, che per 
essere stati un venti minuti ad udir la messa, si cre- 
dono aver santificato tutto quel giorno, non sono per 
avventura pochissimi: di quelli poi che nè anche 
questo min uzzol di tempo non danno a Dio, voglia 
Dio che nelle città cattoliche non sia nessuno. Ben so 
io, che a tutte le cose che altri ama, sta con piacere , 
e il tempo non par troppo nè lungo: nelle cene, alle 
veglie, a’ teatri ne vanno le ore e le notti, e le ore 
pajon minuti; e viene il line del sollazzo , che appena 
uom crede aver cominciato: e nella chiesa, e nel par- 
lare a Dio e sentir parlare di lui , i minuti pajono 
giorni: che vorrà crederei? che Dio si ami? si pregi la 
pietà, sia cara la religione? Ahimè! forse verrà tem- 
po, che noi vorremmo poter comperare ad oro ed a 
sangue una di quelle tante ore, che noi adesso giltia- 
mo; e giustamente non ci sarà conceduta. 

Fatto giorno, i compagni di Paolo da Troade, 
montati in mare, si condussero ad Asson; là dove 
erano rimasti in concordia di aspettar Paolo, e rice- 
verlo con esso loro: perocché egli per sua divozione, 
avea proposto di fare quel viaggio per terra. Raggiun- 
tili in Asson, e ricevuto con loro, andarono a Miti- 
lene : di là, fatto vela, il giorno appresso furono di- 
rimpetto a Chio, e il terzo di presero terra a Samo, 
e il quarto a Mileto. Paolo avrebbe voluto in passando 
riveder anche Efeso, e que’ fedeli che portava nel 
cuore: ma egli era sollecitato da un ardentissimo de- 
siderio d’essere in Gerusalemme per la Pentecoste: 
e per questo egli deliberò di travalicar oltre ad Efeso, 
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per non dover logorar troppo tempo nelle visite di 
tante chiese. Or donde mai questa ansia così sollecita 
d'essere per la detta festa a Gerusalemme? Oh Dio'- 
che v’aspettate voi di sentire? Deh ! quando mai, o di 
chi altri s’è udita generosità di amor somigliante a 
questa di Paolo? Egli sapeva, che andava incontro a 
dolori, patimenti e tribolazioni maggiori che avesse 
mai patito fin qui: per tutte le città dove passava, 

10 Spirito Santo facea dinunziare, che in Gerusalem- 
me catene, prigione, persecuzioni lo attendevano di 
certo: e Paolo però tutto ardore di giugnervi, ogni 
ora gli si faceva mille anni di essere in quella città, 
dove il suo amore a Gesù Cristo, la sua fedeltà nel 
servigio della sua gloria avrebbe potuto provargli co’ 
patimenti, de’quali egli era sicuro: questa è la smania 
de’Santi: quello che fa tremare e fuggir i deboli 
e’ tiepidi, è sprone e pungello delle anime generose 
ed amanti. Vagliaci questo paragone almeno per co- 
noscerci ed umiliarci . 

Non potendo dunque passare ad Efeso, e (pe- 
rocché egli credeva di non dover più rivederli ) non 
volendo defraudar que’ fedeli dell’ ultime sue esorta- 
zioni e consigli; come buon padre, che sentendosi 
presso a morire, si chiama intorno i figliuoli, per la- 
sciar loro in nome di testamento i ricordi di quelle 
cose , che più desidera ; Paolo così da Mileto mandò 
ad Efeso chiamando i Seniori di quella chiesa, cioè 

11 Vescovo e' Sacerdoti; e non pur di Efeso (come 
afferma Sant’ Ireneo, lib. 3, c. 14 ), nia eziandio de’ 
luoghi vicini. Come se li vide raccolti d’ attorno, cosi 
lor prese a dire : Voi sapete, fratelli, dal primo giorno 
ch’io misi il piede nell’Asia, in qual modo io mi sia 
in ogni tempo portato con voi, e come servito al Si- 
gnore con ogni umiltà e soggezione; quante lagrime 
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sparse, quante tribolazioni patite da’ Giudei, che ho 
provati sempre avversi e nemici : e come per tutto 
questo, io non mi sia sottratto dallo annunziarvi c 
insegnarvi tutto quello ch’io credetti essere del vo- 
stro bene, sì nelle sinagoghe in pubblico, e sì per le 
case; inculcando a’ Giudei, ed a’ Gentili la penitenza 
verso Dio, e la fede nel nostro Signor Gesù Cristo. 
Ed ora, ecco che io sollicitato e stretto dallo Spirito 
Santo, me ne vado a Gerusalemme, non sapendo per 
chiara rivelazione spessamente quello, che quivi mi 
debba avvenire; salvo che generalmente esso Spirito 
per tutte le città dove io passo, mi fa dire, che vin- 
coli e tribolazioni m’aspettano in Gerusalemme. Ma 

10 non mi sgomento per nessuna di queste cose, nè 
reputo la mia vita più cara e preziosa del dover mio; 

11 qual è di fornire la mia carriera, e l’ufizio ricevuto 
da Gesù Cristo, di predicare il Vangelo della grazia 
di Dio. Ora parmi esser certo, che voi lutti, tra i 
quali io sono passato predicando il regno di Dio, non 
vedrete da questo giorno innanzi mai più la mia 
faccia. Per la qual cosa io vi prendo per testimonj 
in quest’oggi, che io sono innocente del sangue di 
chicchessia: imperocché io non sono mancato al mio 
ufizio, nè mi sono cessato di annunziarvi tutti i con- 
sigli di Dio. Resta, che ora voi pognale mente a voi 
stessi, ed a tutto il gregge, del quale lo Spirilo Santo 
vi ha ordinati Vescovi, per pascere e governar la 
Chiesa di Dio, ch’egli s'è acquistata col Sangue suo. 

10 so, nè vel voglio nascondere (e vel dico piagnen- 
do ), che dopo la mia partenza si metteranno tra voi 
de’lupi rapaci, che non risparmieranno la greggia; 
e del vostro numero stesso usciranno de’ rei uomini, 
insegnando cose perverse per trarsi dietro seguaci. 

11 perchè io vi prego, state vigilanti, tornandovi 

Tom. I, Par. II, a3 
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sj>esso a mente le cose a voi dette, e come io per tre 
anni non sono restato mai di ammonire con lagrime 
ciascheduno di voi . Ed ora in sul mio dipartire vi 
raccomando a Dio, ed alla parola della grazia di lui, 
il quale è potente di edificarvi, e darvi l’eredità con 
tutti gli eletti. Ben voi sapete, che nuli’ altro ho 
cercato nè voluto da voi, che voi stessi e’1 ben vostro; 
non argento nè oro, nè robe ho desiderato da chic- 
chessia: anzi per non gravarvi nè anche del sostenta- 
mento di mia persona, queste mie mani guadagna- 
rono lavorando la vita a me, cd a questi che vengono 
meco : e questo ho fatto , per non offendere i deboli , 
e per ricordarvi quella parola del Signore Gesù; eh’ 
egli è maggior ventura a dare, chea ricevere. Detto 
che ebbe Paolo siffatte cose, piegate le ginocchia, si 
mise ad orare insieme con loro. Allora si levò in 
tutti un pianto assai doloroso; e gittandosi sul collo 
a Paolo , l’ abbracciavano e lo baciavano trafitti di 
infinito dolore, spezialmente per quelle parole che 
avea lor dette, che noi vedrebbono più: e così pian- 
gendo, lo accompagnavano fino alla nave. 

Questo sì lungo e tenero ragionamento, ch’io 
non volli interrompere per non guastar vene il diletto, 
ci dà materia di assai nobili e pietose considerazioni- 
Non sa che cosa sia diletto e vera allegrezza , chi non 
conosce quello che dee ricevere un Apostolo dal testi- 
monio di sua coscienza, che lo assicura di aver sod- 
disfatto compiutamente al dover suo, sì verso gli uo- 
mini, e si verso Dio; e può dire fidatamente, non 
essere per lui mancato che lutti fossero salvi; ed es- 
sere innocente della perdita di coloro, che volonta- 
riamente rigettassero la grazia e la salute. Deh! qual 
dolcezza a ricordarsi delle fatiche, delle tribolazioni, 
delle lagrime che gli costò il suo ministero, senza 
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sbigottirlo, nè farlo pentirei quantunque colesto di- 
letto sia però amareggiato dal dolore della perdizione 
degli ingrati e disleali fratelli. Ma che direm noi dell’ 
intrepidezza di quel gran cuore, che da' preteriti mali 
niente atterrito nè stanco, veggendosi preparati de’ 
maggiori e più gravi , non pure non si ritira , ma corag- 
giosamente va loro incontro; anzi come impaziente 
per cocentissimo desiderio, affretta suo viaggio, per 
arrivar tostamente col corpo al luogo, dov’era pre- 
corso già con l’affetto? Che amore apparisce qui a 
Gesù Cristo! qual zelo ardente della sua gloria! allato 
alla quale, egli reputa nulla esigli , prigionie , catene, 
la morte! E certamente la morte aspeltavasi: e forse 
egli la volle accennare a’ suoi cari fratelli, quando 
loro affermò, che non l’avrebbono in questo mondo 
veduto più. Or potete ben credere, che quel cuor 
così tenero com’era quello di Paolo, dovette sentirsi 
una trafittura di acuto dolore, annunziando a quelli 
che tanto amava quest' ultima separazione da loro- 
Tuttavia l’amor di Cristo la vinse: il suo cuore era 
trangosciato del proprio, e del dolore de’ suoi cari, i 
quali egli vedea pianger di lui, e credeva non dovere 
veder mai più : ma se ciò serviva alla gloria del suo 
maestro, egli è pronto e deliberato d’andare: che la 
volontà e il piacere di Dio sono tutto il piacere ed il 
volere di lui. Ecco la perfezion dell’amore: ecco 
unione di volontà, che non pur dalle cose, e dalle 
persone più care, ma l’uom divide da se medesimo. 
Tutti amare in Cristo e per Cristo; e tutti, a un bi- 
sogno, per amore di Cristo lasciare: ecco la vera al- 
tissima libertà de’perfetti. 

Un altro assai profondo mistero è spiegato in 
questo pietoso commiato, che da’ suoi prese Paolo; 
ed è degli eretici c falsi maestri , che dovrebbono 
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dall» Chiesa medesima levarsi contro la Chiesa . Al- 
cuni potrebbono doverne essere scandolezzati ; ed egli 
con predire la cosa, leva loro lo scandalo. Chi none 
bene sperto dei consigli di Dio, potea divisarsi il re- 
gno di questa Chiesa tutto pacifico, senza patir mai 
crolli nè turbamenti : parendo che ciò dovesse portare 
la infinita virtù di Dio, che sostiene e regge la Chiesa: 
e però, vedendo lei soggiacere a qualche scossa per 
gli errori e per gli scandali, che in essa muovono al- 
cuni de’suoi stessi figliuoli , ne adombrano, e temono 
non so diche; non forse ella non sia veramente quella 
Chiesa, e che lo Sposo suo l’abbandoni. Or ecco, la 
cosa fu prenunziata, e dovea essere così: i mali Cri- 
stiani , maestri d’ errore , seduttori generati dalla Chie- 
sa, faranno guerra alla madre: ma non c’è però da 
temere. Cristo volle mostrare la sua virtù, piuttosto 
che nel vietare tutti i mali e pericoli alla sua Chiesa, 
nel permetterli , e da essi camparla con crescimento 
della sua gloria : Oportet haereses esse , ut qui prò- 
bali sunt manifesti fiant in vobis . Nella Chiesa non 
tutto è grano: c’è pula, reste, e paglie, materia del 
fuoco: e per serbar puro il grano, talora Iddio venta 
la sua aja, e lo cerne dalla vagliatura: vo’dire; per- 
mette questi errori, queste tentazioni, acciocché chi 
è ben radicato nella fede, si manifesti ; e chi no, sia 
sbalzato fuori dell’aja: e così il grano separato da 
quelle mondature, non corra pericolo di corrompersi. 
11 fedele sentendo predicar da costoro nuove dottrine 
contro quelle della sua Madre, non guarda perchè 
sieno uomini d’ ingegno , di dottrina e di fama che se 
ne fanno maestri: egli pensa, che si partono dagli in- 
segnamenti della Sposa di Cristo; e basta, perchè li 
conosca impostori, ciechi superbi, e maestri d’errore: 
c però partendosi da questi lupi, si stringe più al sen 
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della madre, che sa essere dallo Sposo fatta maestra 
e depositaria della verità, e si fortifica nella fede. Gli 
altri di fede debole o mezzo spenta, curiosamente 
ascoltano le nuove dottrine, che lusingano suo amor 
proprio, le vagheggiano; e pigliando il destro che 
lor si dà innanzi, si traggon la maschera; e collegan- 
dosi coi seminatori delle medesime , godono di far- 
sene essi pure maestri con loro, e così acquistarsi 
fama di filosofi e di conoscitori profondi , sprezzando 
i fedeli, che senza voler esaminare, credono sopra la 
sola autorità di Dio e della Chiesa. Cosi va bene: 
escono della Chiesa, ed ella riman purgata da questo 
pattume. Non patisce no la Chiesa per questo, nè la 
verità, perchè con gli uomini falsi ogni falsità ne sia 
separata . Ella durerà sempre; e per dieci falsi che 
perde, acquisterà cento veri fedeli che cresceranno il 
suo regno: non della Chiesa è il danno: egli è di chi 
l’ abbandona . Vedete orribile separazione e purga- 
mento, che se n’è fatto in questi ultimi tempi! Quan- 
ti, che aveano faccia di grano, si dimostraron le ziz- 
zanie che erano! Questi filosofi, questi maestri d’er- 
rore co’ loro seguaci e adoratori, hanno sgombrato il 
campo della Chiesa, ed ora non sono più : i fedeli che 
rimasero nella Chiesa, si sono fatti migliori e più 
forti: molti altri che prima vacillavano, conobbero 
l’impostura, e furono a tempo di cessare il pericolo, 
e si strinsero più alla fede: e la Chiesa purgata e ab- 
bellita è tuttavia in piedi, e starà, sopra la fede di 
quello Sposo, che le ha giurato di non lasciarla mai 
più: ecco il bene, che Dio tragge da questi mali. 
Fermo è il numero degli eletti: e tuttavia non si 
perde, se non chi vuole: sta a noi di volere o la sa- 
lute, o la ruina , come ne piace. 
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II patire è prova e segno dell' amore. S. Paolo da Mile- 
to giugne a Coo , a Rodi, a Patara , e di là a Tiro, 
dove sta sette di : que'discepoli lo sconfortano d' an- 
dare a Gerusalemme; ed egli li tira nel suo disegno. 
Passa a Tiro, a Tolemaide, a Cesarea: ivi quattro 
figliuole di Filippo Diacono vergini. Agabo predice 
a S. Paolo la carcere in Gerusalemme : pianto de' fe- 
deli: Paolo li conforta. Arriva a Gerusalemme: par- 
la a que’ Preti . Consiglio dato a Paolo da S. Gia- 
como , seguilo da S. Paolo . Egli è preso e legato 
da’ Giudei. Il Capitan della guardia lo cava loro di 
mano, e’I fa menare nella torre Antonia. S. Paolo 
dimanda di poter parlare. 

(guanto più noi vegnam procedendo nella Storia 
de’ fatti dell'Apostolo Paolo, tanto noi ci vegnamo 
scontrando in travagli e tribolazioni maggiori da lui 
tollerate: e voi vi dovete ben aspettare, che di mol- 
to più gravi patimenti, che da me fino a qui non sen- 
tiste, io debba di lui raccontarvi. Cosi è: la prova , 
e l’effetto più certo e sicuro dell’ amore è stato sem- 
pre il patire. L’amor veramente è cosa tutta del cuo- 
re e della volontà; ma egli non si conosce, nè meglio 
si manifesta che nelle opere. Paolo amava Gesù Cri- 
sto, amava la sua gloria, e eli’ egli fosse conosciuto, 
amato e onorato da tutti . Per procacciargli cotesto 
onore, conveniva portare il suo nome per tutto il 
mondo: ecco viaggi, stenti, predicazioni, fatiche: 
se egli amavo i propri comodi, la patria, il riposo, 
come naturalmente amano lutti ; e più di queste co- 
se non avesse amato Gesù Cristo, nulla avrebbe vo- 
luto patire di quel che pati. Alla prcdicazion del 
Vangelo di Cristo trovò mille contraddizioni, nemici 
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feroci, clic gli mossero guerre, persecuzioni ed in- 
sidie; accusato a’ Presidenti delle provincie, battuto, 
legato, imprigionato. Se egli amava la sua libertà, 
la fama, il viver tranquillo , se i piaceri della vita; se 
temea la morte, le percosse, le pene, egli abbando- 
nava l’ impresa e il servigio di Cristo, e Uova va la pa- 
ce. Ma buon per lui, ebe più di tutti questi beni amò 
Gesù Cristo! e certo non avrebbe mostrato d’ amar- 
lo più di tutti questi beni , se per lui tutti non li ri- 
nunziava, ricevendo in quella vece tutti que’mali 
che per lui tollerò. Ecco prova del vero amore. Io vi 
veggo impazienti di sentirvene raccontare di nuove 
e più luminose: e ben potrò io in questo assai larga- 
mente alla vostra espetlazion soddisfare : ascoltatemi. 

Distaccati a fatica gli uni dagli altri, per le la- 
grime dell’ una parte e dell’altra, Paolo, ad uno ad 
uno abbracciati i Vescovi e’ Sacerdoti delle chiese del- 
l’Asia , a’quali avea tenuto quel pietoso ragionamen- 
to, co’ compagni suoi montò in nave, e da Mi telo si 
mise alia vela. Avendo buon vento, di golfo lanciato 
vennero a Coo, e l’altro di a Rodi, e quindi a Pate- 
ra. Quivi trovato una nave, che volea trapassare in 
Fenicia, sovr' essa si trasmutarono, e si rimisero in 
mare. Essendo venuti a vista di Cipro, lasciatolo da 
man sinistra acquistarono verso la Siria, e approda- 
rono a Tiro: perocché quivi dovea la nave sporre suo 
carico . Ma avendovi trovati de’ discepoli, cioè dc’fe- 
deli , si rimasero con esso loro per sette giorni . A 
questi avea rivelato lo Spirito Santo ciò, che in Geru- 
salemme sarebbe incontrato a Paolo; e credendo for- 
se, ebe questa rivelazione fosse lor fatta, perchè essi 
nel dovesserosconfortare di quel passaggio ; ed eglino 
gli furono attorno, scongiurandolo che non v" andas- 
se. Ma esso Spirilo Santo parlava dentro a Paolo luti’ 
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altro, e più chiaramente: e però egli rigraziandogli 
del loro affetto, li stornò dal pregarlo più che restas- 
se, perocché così dovea essere, che al tutto vedrebbe 
Gerusalemme; e così gli ebbe recali nel suo medesi- 
mo sentimento. Dunque dopo i sette dì movendosi 
di là, accompagnati da que’buoni fedeli colle mogli 
e co figliuoli loro fuori della città, essendo giunti al 
lido del mare, quivi piegando le ginocchia tutti si 
gettarono con lagrime in orazione: dopo la quale, 
dettosi addio gli uni agli altri, Paolo co’ suoi montò 
m nave: e quelli avendo assai seguitata la nave con 
gli occhi e col cuore, piagnendogli dietro, si ridussero 
a casa loro. Ora, compiuta la navigazione, da Tiro 
arrivarono a Tolemaida, dove salutati i fratelli, e 
stati con loro un sol giorno, l’altro dì furono a Cesa- 
rea. Quivi entrati in casa di Filippo, l’uno de’ sette 
diaconi , si fermarono presso di lui. Di questo Filip- 
po nota San Luca , che avea quattro figliuole vergini 
profetesse. Volea Dio mostrare il pregio, in che era 
appo lui la verginità; che quasi per merito dell’ aver 
rinunziato a’ diletti della vita presente (quasi mo- 
strando, che i vergini partecipano assai della natura 
di Dio), a queste vergini rivelava le cose future . Bel- 
lo al certo e nobile è questo stato, e troppo migliore 
del matrimonio ( e sarebbe eretico chi dicesse altro) : 
ma nondimeno buono è questo altresì; e (come dice 
San Paolo) chi prende F uno non dee spregiar l’al- 
tro ; e ciascuno dee attendere pure a questo, di usar 
bene il proprio dono di Dio. 

Dimorando adunque per alcun tempo in Cesa- 
rea, sopravvenne colà di Giudea un certo profeta, 
chiamato Agabo; quel medesimo, che già in Antio- 
chia avea profetizzato la fame, che avvenne nell’im- 
pero di Claudio. Or questi essendo venuto alla casa 
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di Filippo , per movimento di Spirito Santo prese a 
fare una sua profezia , non di sole parole, ma accom- 
pagnata da atti di corpo; come, vi dee ricordare, fe- 
ce altresi Geremia ed Ezechiello. Costui sciolse a 
Paolo la fascia , della quale era cinto, e legandone a 
se stesso le mani e’ piedi, parlò così : Ecco quello che 
dice lo Spirito Santo : Quell’uomo, cui è questa fa- 
scia, sarà per questo modo medesimo legato da’ Giu- 
dei in Gerusalemme, e dato in poter de’ Gentili. Voi 
vedete, che Dio con questi frequenti ricordi, o scoti- 
menti che vogliam dirli, veniva destando, o piuttosto 
tenendo desto il coraggio di Paolo: conciossiachè, 
là dove alle anime deboli conviene tener celati i pe- 
ricoli che loro sovrastano, alle grandi per lo con- 
trario è da mettere spesso dinanzi le prove dure e i 
patimenti, a cui vanno incontro ; perchè questa vista 
provoca la loro virtù, e già anticipatamente, coll 
animo si lanciano contro i cimenti lor preparati : di 
che proviene, che al tempo di dover dimostrare per 
opera il loro coraggio, sei trovano già pronto e ani- 
mato alle imprese più malagevoli e perigliose. Ma i 
fratelli , sentita questa amara dinunzia, si misero tulli 
a piangerle accordati con gli abitanti di Cesarea 
lo scongiuravano, che non volesse andare in quella 
città, a perdere se medesimo, e seco ferire d’incon- 
solabil dolore que’ tanti che lo amavano. Che direte, 
o cari , che quelle dimostrazioni di affetto e quelle 
lagrime intenerirono il cuore di Paolo, e per poco 
ammollirono la tempera del suo coraggio? sì che Pao- 
lo, al quale erano nulla le carceri, le catene e la mor- 
te, per la compassione del dolore di que’suoi cari, 
senti vasi indebolire; tanto che gli fu bisogno ravvi- 
vare e aiforzarc la sua virtù; e rimproverando quasi 
se stesso e loro, riconfermarsi nel suo primo propo- 



3Ga RAGIONAMENTO 

nimcnto? Perchè volto a loro, che ’l teneano abbrac- 
ciato, quasi per ritenerlo da quella andata ; Che fate, 
disse, con queste lagrime? o che sperate, trafiggendo 
così il mio cuore, ed armando il mio e vostro amo- 
re contra di me ? Or così poco mi conoscete ? nè sa- 
pete anche, che tutti questi mali che mi sono predet- 
ti, nè mi son nuovi, né mi sgomentano? anzi, non 
che ad esser legato, ma e a morire son presto in Ge- 
rusalemme per lo nome del mio maestro, se la mia 
morte potesse nulla importare alla gloria di lui? Deh ! 
qual coraggio! qual tempera di carità! 1 fratelli, ve- 
duta la fermezza del cuor di Paolo, e che era nulla 
dello sperare di sconfortarlo da quel viaggio, se ne 
diedero pace, dicendo; Sia fatta la volontà del Signo- 
re. Questi buoni fratelli meritavano qualche scusa, 
e insieme non piccola riprensione. L’amor che por- 
tavano a San Paolo non dovea essere da loro ado- 
perato, per istornarlo dalle opere della gloria di 
Dio, se era vero che in Dio veramente lo amavano 
e per Iddio : ed eglino per l’aperta profezia di Agabo, 
doveano aver conosciuto, volontà di Dio essere, eh’ 
egli n’andasse in Gerusalemme: che se preziosa cosa 
era la vita di Paolo , troppo più preziosa sarebbe 
stata la morte sua , ed ogni suo patimento per la 
giuria del suo Redentore: e questa doveano amar 
più , che la vita del loro buon padre . Tanto è cosa 
malagevole e rara a trovar persona , che ami di amor 
puro e netto per solo risguardo a Dio, come vuol 
essere l’ amor cristiano; che sempre l’amor naturale 
ne gabella e froda qualche porzione. San Pietro così 
amava Gesù Cristo di affetto umano: e però sentito 
da lui, ch’egli sarebbe fatto morire, si mise a stor- 
narlo da questo suo proponimento, dicendogli: Gessi 
Dioda te questa cosa: non sarà mai. Ma Cristo 1» 


Digitized by Google 



VIGESIMOSESTO 363 
rimproverò fortemente con dirgli; Falli in costà da 
me, Satanasso; che tu vorresti pormi innanzi un in- 
ciampo; e se fosse possibile, farmi amar più la mia 
vita, che il piacere e la gloria di Dio mio Padre: 
umano e basso è questo tuo amore; nè io punto lo 
voglio. Egli si vuol dunque por mente al cuor no- 
stro, e all’amore; che questa è la passione più forte, 
e però più pericolosa di tutte: perchè ella è la regina 
di tutte l’ altre e il tutto dell’ uomo, e sa molto ben 
ricoprirsi e nascondersi e contraffarsi; che spesso, 
credendo noi amar Dio, amiamo noi stessi. Ma se 
veramente ed unicamente amiamo Dio; e noi dob- 
biamo amarlo, lui e la sua volontà , anche quando 
ci bisogna disamar noi medesimi , e per la sua la 
nostra volontà rinnegare. 

Dopo di ciò, messa a ordine ogni cosa per la 
partenza , si mossero per essere a Gerusalemme . Colà 
furono accompagnati da alcuni discepoli di Cesarea , 
i quali menavano seco un certo Mnasone di Cipri, an- 
tico discepolo , il quale a vea casa in Gerusalemme, 
e li voleva albergare. Venuti dunque in quella città, 
furono con molto amor ricevuti da que' fedeli. Il dì 
appresso, Paolo con gli altri fu a visitare San Gia- 
como, Vescovo di Gerusalemme, il solo degli Apo- 
stoli che allora ci fosse; appresso il quale (saputosi 
della venuta del grande Apostolo delle genti) si fu- 
rono ragunati tutti i Preti della città. Paolo, dopo 
aver consegnate a Giacomo le limosine raccolte per 
li poveri fedeli della Giudea, venne raccontando a 
quella adunanza le maraviglie, e gii acquisti che Dio 
aveva fatto in mezzo a’ Gentili per lo suo ministero: 
di che tutti furono rallegrati, e ne benedicevano Dio 
con accesi e cordiali ringraziamenti . Qual consola- 
zione 1 a sentire, che di tanti ministri della Chiesa, 
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nessuno sentisse muoversi a gelosia ed invidia , per le 
grandi cose fatte da Paolo, delle quali fu egli mede- 
simo raccontatore. Queste poteano sembrare uno scu- 
ramente della fama de’Preti di Gerosolima ; ebe col 
loro Vescovo erano rimasi securi c quieti nella città, 
mentre Paolo travagliava, pativa, ed arrischiando la 
vita, convertiva milioni d’anime a Cristo in terre 
straniere : ora quel racconto pareva un rimprovero 
della lor dappocaggine. Oh Dio! se egli non erano 
perfetti ed amanti di Dio, avrebbono potuto essere 
cosi mossi di invidia , o di gelosia ; e cercato di sce- 
mar il merito di Paolo, per non aver in lui uno scon- 
tro che troppo li soverchiasse ; e forse innalzar se 
medesimi, ed a quelle di Paolo contrapporre qual- 
che loro valenteria. Ma oh Dio! essi erano Santi , ed 
amavano Dio e la sua gloria: però non pensavano 
donde, e per cui opera si fosse fatto tanto di bene, 
ma puramente in Dio si rallegravano che fosse fatto. 
Conservi Iddio nella sua Chiesa questo spirito di vera 
pietà. Ma S. Giacomo e gli altri, conoscendo il peri- 
colo che in Gerusalemme correa la vita di Paolo, 
cosi gli dissero; Tu vedi, o fratello, quante migliaja 
d’ Ebrei sono in questa città, che hanno creduto: or 
eglino sono tutti fortemente affezionati, per zelo as- 
sai caldo, alle cerimonie dell’antica legge Musaica» 

Ora fu loro rapportato di te, che a’ Giudei che son 
tra i Gentili persuadi di rivoltarsi dal loro Mosè, vie- 
tando loro di circoncidere i propri figliuoli, ed osser- 
vare le altre usanze e riti della loro nazione . Or che 
è ad aspettare? sapendo che tu se’ arrivato qua, e’ non 
ha dubbio, la moltitudine si ragunerà, e vorranno 
veder la cosa, e sapere quello che tu ne pensi. Que- 
sta mala voce era ingiustamente data a Paolo da’suoi 
nemici, per acquistargli odio c biasimo: ma la cosa 
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non era così . Egli predicava quello, che per tutti nel 
Concilio Gerosolimitano era stato diffinito in sostan- 
za (sebbene a’ soli Gentili fosse stato indiritlo il de- 
creto, colla lettera del Concilio) , che la circoncisione 
e le cerimonie non erano più necessarie a salute: ma 
egli non le rigettava però, o dannava come cattive e 
mortifere: anzi per prudentissimo temperamento del- 
la sua carità in questo talora condiscendeva egli mede- 
simo alla debolezza de’timidiEbrei,efacevasiEbreo,e 
la legge osservava con loro al bisogno : questo basti, 
avendovene altrove già detto assai. Così adunque 
que’dabben Preti seguiron dicendo a Paolo; Ma sai tu 
quello che fai? fa a modo nostro: Noi abbiam qui ben 
quattro persone, che hanno a compiere un loro voto: 
prendili dunque teco, e fa con essi le purificazioni per 
la legge ordinate: e fa ancheper loro la spesa delle vit- 
time pel sagrifìzio, e si radano il capo: le quali cose 
facendo pubblicamente, tu spegnerai dagli animi la 
mala opinione di te conceputa, che tu spregi le osser- 
vanze legali; ma vedranno tutti, che tu se’ buon 
Ebreo, ed osservi ed onori la legge. Paolo non con- 
traddisse (così è fatta la vera pietà): ma rendendosi 
al loro consiglio, prese seco i quattro , e i 1 dì appresso 
fatte sue purificazioni, entrò con loro nel tempio, fa- 
cendo assapere al Sacerdote il termine de’ giorni, che 
spirava il loro voto, quando offerirebbe per sé e 
per gli altri le vittime del sagrifìzio dalla legge ordi- 
nate. Ciò dovea bastare a purgarlo dalla mala voce: 
ma non gli valse. Essendo sul compiersi il termine 
di sette giorni, alcuni Giudei dell’Asia (forse in bello 
studio venuti a Gerusalemme contro di Paolo) aven- 
dolo veduto nel tempio , dieder vista di credere ( o 
forse credettero, senza essersene bene accertati: che 
in fatti non era il vero), Paolo aver introdotto nella 
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parte del tempio a’ Gentili inaccessibile , appunto un 
Gentile, Trotìmo di Efeso, cui aveanocon lui veduto 
nella ci ttà . Adunque senza voler vedere più là, sopra 
questa loro maligna immaginazione, alzate le grida, 
ebÌK>no levato a romore il popolo tutto; e poste le 
mani addosso a Paolo, gridavano; Gente d’Israello, 
accorrete: ajuto, ajuto: questi è quel rio uomo, che 
per ogni dove predica contro il popolo, contro la 
legge c questo luogo Santo: e per giunta, vedete, 
egli lo ha profanato, mettendo dentro il tempio i 
Gentili. Ma finalmente egli ci è caduto in mano: e 
questa volta le pagherà tutte . A queste grida fu sol- 
levata tutta la città, e da tutte parti traevano al tem- 
pio. Paolo era già preso da loro: ma lo strascinarono 
fuori del luogo Santo ; e di presente ne furono chiuse 
le porte, per cessare ogni profanazione, che in quel 
tumulto sarebbe potuta intravvenire; da che coloro 
il voleauo veramente ammazzare : ma guai , che nel 
tempio! Questo fu sempre il vezzo degli Ebrei: farsi 
coscienza d’ogui legger difetto contro la legge cerimo- 
niale; e poi gittarsi seuza ritegno ad ogni ribalderia, 
violando ne’ punti più gravi la legge eterna di Dio: 
ed era quello, di che il Salvatore gli avea rimprove- 
rali; che colavano la zanzara, e tranghiottivano il 
cammello. Così adoperarono al tempo della passione; 
non voler entrare nel palazzo del Presidente Pilato, 
per non contaminarsi per questo comunicare con un 
Gentile, e così rendersi indegni di mangiar vittime 
della Pasqua : e poi con calunnie, ingiustizie, bugie , 
spergiuri, spargere il sangue innocente del Figliuolo 
di Dio: vedete tenerezza di anime religiose! Ora di que- 
sti Ebrei non ce n’ha fra i Cristiani? e intendo dir de’ 
Cristiani, che hanno cinque sesti di Ebreo. Feroce- 
mente gelosi delle lor divozioni, del rosario della Ver- 
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gine ogni sera , di tutte le novene, della messa ogni dì, 
per poco fino alla superstizione: e intanto lasciano lan- 
guire e piangere i poveri ; e intanto preslano ad usu- 
ra, e per carità cavano al prossimo il sangue; e in- 
tanto se i lor debitori non possono pagarli per po- 
vertà, li caccian di casa , traggon loro la pelle; e in- 
tanto guai chi li tocca! puntigliosi e feroci nel man- 
tener loro ragioni , nè mai cedere un fuscello per 
amore di carità. E non sanno, o non vogliono sapere 
costoro ; che non pur le novene e’ rosari, ma nè la 
fede, nè la profezia, nè il dono de’ miracoli , anzi nè 
lo stesso spender la vita, non sono niente davanti a 
Dio , chi non abbia la carità? 

Gli Ebrei adunque aveano tirato Paolo fuoridei 
tempio, per poterlo uccidere liberamente senza vio- 
lar la legge, della quale erano tenerissimi; e lo fa- 
cevano, avendo già messo mano a batterlo furiosa- 
mente : ma in quella che a ciò si studia vano meglio, fu 
rapportalo al Capitano della guarnigione Romana, 
che era nella città, di questa sollevazione: il quale 
presi seco soldati e Centurioni, trasse colà. 1 solle- 
vati, veduta la coorte Romana, si rimasero di più 
batter Paolo. 11 Capitano fattosi innanzi il tolse loro 
di mano: e la prima cosa, per assicurarsi di lui, lo 
fece legare con due catene, finché sapesse il fermo 
della cosa; e dimandava chi fosse quell' uomo, e qual 
delitto commesso. Ma gridando chi una cosa, e chi 
un’altra, e non potendo per le grida e ’l tumulto ri- 
trarne nulla di certo, ordinò che intanto fosse me- 
nalo su nella cittadella; che era la Torre Antonia , al- 
loggiamento della guarnigione Romana. Or quando 
egli fu arrivato alla gradinata, per la qual si mon- 
tava alla torre, fu d’uopo che e’ fosse di peto portato 
su da’soldati, per la stretta e furia del popolo, che 
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gli veniva dietro serrandogli^ addosso, per cavarlo 
loro di mano, e gridando, Toglilo del mondo. Ma 
Paolo, essendo per entrar nella delta cittadella, di- 
mandò al Capitano; Posso io dirti due parole? Al 
quale il Capitano ; Sai tu Ci eco? Or non se’ tu quell’ 
Egizio capo di ladri, che non ha troppo tempo leva- 
sti romore , e menasti teco al deserto quattromila si- 
cari ? E Paolo; Io di veroson uomo Ebreo, cittadino di 
Tarso, non ignobile città di Cilicia: or io ti prego; 
lasciami parlare al popolo, se ti piace. Il Capitano 
glicl consenti: e Paolo rivoltosi d’in su i gradini, 
fatto cenuo alla moltitudine di voler dire, e messosi 
gran silenzio, in lingua Ebrea cominciò loro a par- 
lare. 

Voi cominciate a vedere verificarsi di Paolo le 
profezie, che lo Spirito Santo indirizzò a lui nelle 
città, per le quali egli veniva alla volta di Gerusa- 
lemme: e noi procedendo innanzi, il vedremo tutta- 
via più chiaramente. Ma di Paolo che vi dirò? La 
prima cosa; egli che era tutto in predicare e persua- 
dere la vanità delle ceremonie legali, per condurre 
tutti a Cristo, e farli confidare e tutto aspettare dalla 
sola grazia di lui, e dalia sua redenzione; consigliato 
dal Vescovo della città e da’Preti a dar vista d’aver- 
le in pregio, e per opera osservarle, ed egli non se 
ne rende punto malagevole; ma condiscende: nella 
qual cosa non mostrò egli solamente umiltà in se- 
guire prontamente il consiglio degli altri, di lui per 
avventura minori, ma (secondo che pare a me) una 
eccellentissima carità. Egli non amava le sue cogni- 
zioni, nè la sapienza che avea profonda della dispen- 
sazione del vangelo, nè gli altri suoi doni, ma ama- 
va puramente e sommamente Cristo; cioè questi 
suoi doni non istimava egli o avea cari, se non quan- 
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to gli venissero adoperati per la gloria del suo mae- 
stro. Ora nel caso presente, per allettare ed affezio- 
nar a sè que’ deboli Ebrei, per poscia affezionargli a 
Gesù Cristo, egli vedea molto poter giovare quella con- 
discendenza, e quel farsi piccolo e infermo; e però a 
questo partito s’appigliò di bonissima voglia. Chi 
avesse avuta la scienza di Paolo, e non la sua carità, 
sarebbesi ostinato nel sostenere la libertà evangelica , 
e non far conto della debolezza di alcuni Ebrei, chia- 
mandola scandalo Farisaico; e così avrebbe guastato 
tutto. Or questo disse il medesimo Apostolo, die 
hanno bensì zelo, ma non secondo la scienza, cioè 
un zelo fuor di proposito. A quanti zelatori avven- 
tati de’ nostri dì, a quanti maestri nell’ una e nell’ al- 
tra ragione, e dottori in divinità, è da appropriare 
questa lezione ! i quali per una loro dimostrazion 
teologica, per un canone, per un rescritto o decreto 
rovescerebbono il mondo, e le coscienze di mezza la 
Chiesa! nè mai si rammentano quel di San Paolo, 
che la teologia , e le leggi della Chiesa sono fatte per 
le anime, non le anime per le leggi. Voi vedeste Paolo 
con aperta ingiustizia, per puro odio e mal animo 
arrestato, malmenato, battuto: egli in mezzo a que- 
ste ingiurie tranquillo, pacifico, mansueto, e pieno 
di carità verso li suoi nemici: non una parola altera, 
non un motto mordente , non un desiderio di essere 
vendicato, lo non dubito, che sentendosi così stra- 
ziare da’ suoi Ebrei, non gli corresse tosto alla vista 
il Santo Stefano, mentre Saulo, cioè egli medesimo, 
stavasi guardando le vesti de’ lapidatol i, ed aizzan- 
doli contra di lui; e che da questa memoria non si 
sentisse correre più larga al cuore quella carità me- 
desima verso di que’ perfidi, che Stefano avea già 
mostrata verso di lui, per lui pregando, ed impe- 
J'om. I. Par. II. a f 
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trandogli la conversione. II Capitano che lo cavò di 
inano agli Ebrei, lo lega come un reo, lo reputa un 
capo di assassini, e( come vedrete poi meglio) assai 
ingiustamente lo tratta. Udiste da Paolo un lamento, 
una doglianza contro quell’uomo di poca coscienza if 
anzi tutto mansuetudine, dolcezza, moderazione. Io 
sono certissimo che anzi tutto fu egli racconsolato, 
nel vedersi per questo mal tratto un poco somigliare 
al suo divino maestro, il quale era stato reputato 
ribaldo, e condannato co’ ladri : e se volle parlare al 
popolo contra lui infellonito, udirete modo che ado- 
pera, e se ad altro intende che a convertirlo. Tutto 
questo fece la carità ; quella carità che Paolo medesi- 
mo insegnò esser paziente, benigna, sperar tutto, sop- 
portar tutto, non cercar se medesima, ma Gesù Cri- 
sto. Io so bene, che il racconto de’ vari casi ne’ quali 
Paolo si abbattè, vi darà non picciol piacere: io vor- 
rei che a voi ed a me col diletto della storia, seguisse 
altresì l’ utilità e il frutto di sì nobili esempi e di sì 
belle virtù. 
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